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Amatrice. Con la scossa di ieri è crollato il campanile della chiesa di Sant’Agostino

La terra che ruggisce sotto la neve
IL REPORTAGE

Quattro forti scosse, autostrade chiuse in Abruzzo, un morto e un disperso. Valanga su un hotel: si temono vittime - Scuole evacuate anche a Roma

Terremoto, il Centro Italia è bloccato 
GLI EFFETTI SULL’ECONOMIA

Nuova «mazzata»
per 10mila imprese
Marzio Bartoloni upagina 2

Italia-Germania.  Gentiloni da Merkel: stessa flessibilità per conti e migranti - Tensioni stemperate sull’auto, agenda comune su crescita per G7 e G20

«No a un’Europa a due rigidità»
Padoan a Davos: i problemi dell’Europa derivano da Bruxelles e Francoforte

GOVERNI E INDUSTRIA

Il percorso
virtuoso
del confronto
di Valerio Castronovo

Èsenz’altro un documento im-
portante quello firmato nel-
l’incontro di Berlino fra le or-

ganizzazioni imprenditoriali italia-
na e tedesca sull’esigenza di raffor-
zare nell’Unione europea il 
corporate banking, quale leva strate-
gica essenziale per rilanciare il siste-
ma economico in modo che torni a 
crescere e a competere su scala in-
ternazionale. Ma ancora più impor-
tante è un metodo di confronto fra 
governi e industria che ieri ha preso 
l’avvio a Berlino e che nelle prossi-
me settimane potrebbe tradursi in 
nuove proposte su aspetti fonda-
mentali della politica economica. 

Già a Bolzano, lo scorso ottobre,
Confindustria e Bdi sottolinearono 
come un maggior accesso al credito
da parte delle imprese avrebbe po-
tuto servire, insieme alla politica 
monetaria espansiva della Bce, a 
imprimere nuovo impulso all’indu-
stria manifatturiera e a superare le 
strettoie di una lunga recessione an-
cora persistente in numerosi Paesi 
della Ue. La conferenza di cui ieri 
sono stati protagonisti Dieter Kem-
pf e Vincenzo Boccia costituisce un 
passo avanti: ha sia una maggiore 
valenza propositiva - per i contenuti
più articolati e incisivi soprattutto 
in materia di investimenti nel setto-
re digitale - sia un significato più rile-
vante di ordine politico. La confe-
renza di Berlino si è tenuta, infatti, in
coincidenza con il vertice fra il pre-
mier italiano Paolo Gentiloni e la 
cancelliera Angela Merkel e gli stes-
si due primi ministri - oltre ai due mi-
nistri Carlo Calenda e Sigmar Ga-
briel - hanno poi partecipato al con-
fronto con le associazioni impren-
ditoriali. Continua u pagina 4

pIl governo studia possibili misure per 
aumentare gli obblighi di trasparenza a ca-
rico di acquirenti di imprese italiane rite-
nute strategiche. Si valuta di richiedere 
piani dettagliati sull’investimento, da
inoltrare alla Consob, oltre la soglia del 5%.
Un documento di Palazzo Chigi propone 
poi un rafforzamento del «golden power».

Carmine Fotinau  pagine 29 e 31

Allo studio misure per la difesa degli asset: più trasparenza sugli investimenti esteri - Il documento di Palazzo Chigi

Valori in milioni di euro, periodo gennaio - novembre 2016
ESPORTAZIONI E IMPORTAZIONI CON LA GERMANIA

Prodotti
agricoli

1.585
ESPORTAZIONI

458
IMPORTAZIONI

 Prodotti 
estrazione
di minerali 

104
ESPORTAZIONI

361
IMPORTAZIONI

 Prodotti
 attività 

manifatturiere

46.243
ESPORTAZIONI

51.415
IMPORTAZIONI

Energia

39
ESPORTAZIONI

461
IMPORTAZIONI

 Prodotti
attività

trattamento
dei rifiuti 

224
ESPORTAZIONI

684
IMPORTAZIONI

TOTALE

48.784
ESPORTAZIONI

54.500
IMPORTAZIONI

L’INTERVISTA

Nicastro:
le regole Ue
hanno frenato
i salvataggi
di Alessandro Graziani

«L cessione a un
gruppo forte e

attento al territorio 
come Ubi rappresenta 
una svolta per i tre 
istituti, per i loro clienti 
e le risorse, ed è un 
segnale importante per 
il sistema italiano». 
Roberto Nicastro - 
presidente per le Nuove 
Banca Marche, Banca 
Etruria e CariChieti - 
non nasconde una 
sobria soddisfazione .

u pagine 29 e 30

PANORAMA

Obama aTrump: rispetti la libertà di stampa
Obama lancia l’ultimo monito a Trump prima di lasciare la Casa 
Bianca: «Rispetti la libertà di stampa. La democrazia ne ha biso-
gno». Ma il tycoon attacca: «Giornalisti disonesti». u pagina 25

Orlando: civile e carcere fuori dall’emergenza
Ma in Parlamento riforme della giustizia al palo
«Sconfitte le emergenze del processo civile e del carcere». Lo ha rile-
vato cifre alla mano il ministro della Giustizia Orlando nella relazione
sull’amministrazione giudiziaria. Ma in Parlamento le riforme della 
giustizia penale e civile sono ancora al palo. Stasio e Turnou pagina 12

di Nicoletta Picchio

I nvestire di più per crescere. Puntando
sulle infrastrutture, soprattutto quelle

digitali. Uno sforzo che devono fare tutti 

i paesi europei, in particolare Italia e 
Germania, le due nazioni più industria-
lizzate della Ue e che vogliono continua-
re a mantenere la leadership nel manifat-
turiero. Continua upagina 4

Ok Bankitalia
a Ubi per
le good banks
Davide Colomboupagina 30

Quelle 45mila scosse in 5 mesi
che l’Europa non vuol vedere

di Giorgio Santilli

Sono 45mila le scosse che 
hanno colpito il Centro 

Italia negli ultimi 5 mesi: 25 sono 
di magnitudo superiore a 4,5 
gradi. Dopo il primo sisma del 
24 agosto, già la scossa del 30 
ottobre - la più forte, di 6,5 gradi 
- ci aveva preavvertito di quello 
che oggi appare con chiarezza: 
siamo di fronte a un fenomeno 
drammatico, nuovo e inedito, 
un terremoto «lungo» e 
profondo che ci costringe a 
rivedere strategie e politiche di 

ricostruzione e prevenzione. 
La prima a dover prendere atto 
di questo nuovo quadro di 
convivenza con il sisma è la Ue: 
la smetta con le regolette sulla 
flessibilità data con il 
contagocce e alzi lo sguardo 
oltre il livello burocratico per 
vedere che a essere a rischio 
scomparsa sono i borghi più 
belli d’Italia, un patrimonio 
fondamentale della storia e 
della vita dell’Europa. 

Continua u pagina 3

L’ANALISI

Aziende strategiche, piano del governo
Rafforzamento delle comunicazioni alla Consob e del golden power

pLa battaglia comune è la
crescita e l’occupazione. E 
far sì che la politica sia at-
tenta alle istanze delle im-
prese, in quanto motore 
dello sviluppo. Lo dice al
Sole 24 Ore Dieter Kempf, 
neopresidente della Con-
findustria tedesca (Bdi).

Picchiou  pagina 4

Effetto Brexit. Anche per Ubs trasloco dalla City

Hsbc trasferisce a Parigi
il 20% dei ricavi sul trading
pStuart Gulliver, ceo di Hsbc,
ha confermato che la banca tra-
sferirà da Londra a Parigi circa
un quinto dei ricavi delle attività
di trading per evitare le conse-

guenze di Brexit. Agli annunci di
altri big players ieri si è aggiunta
anche Ubs che trasferirà un mi-
gliaio di dipendenti dalla City. 

Maisano u pagina 8

Le troppe “minacce” della signora May
di Leonardo Maisano

S ingapore con gli 
steroidi? Una tassazione

rasoterra, deregulation 
totale, social dumping per 

mantenere business e 
attività che altrimenti 
minacciano la fuga.

Continua u  pagina 8

IL RINVIO DELLE SCADENZE E I BONUS

Dalle ritenute ai mutui
le «trappole» del fisco
Servizio upagina 2

pLa terra torna a tremare ad Amatrice e
Accumoli: ieri mattina forti tre scosse so-
pra magnitudo 5; una quarta nel pomerig-
gio. Nuovi crolli, c’è una vittima nel Tera-
mano. Si complica la situazione in centro-

Italia, già in ginocchio per il maltempo: fa-
miglie senza luce, scuole chiuse, vie 
impraticabili; disperso un uomo sotto 
una slavina. Valanga su un hotel, si temo-
no vittime.  Servizi e analisi u pagine 2-3

FOCUS NORME

Comunicazione
dei dati Iva:
il commercio
finisce alle corde
per il nuovo obbligo
di Sirri e Tosoni upagina 39

Imprese, nel 2014
l’Ires sale del 4,8%
L’Irap va giù
grazie agli sconti 
sul lavoro
di Mobili e Parente upagina 41

I NUOVI OBIETTIVI AL 2020

Mediaset rilancia sulla pay-tv
I l titolo Mediaset ha reagito positiva-

mente alla presentazione delle linee
guida strategiche per il prossimo trien-
nio: +0,86%. Del resto il piano, e soprat-
tutto la quantificazione dell’incremen-
to dell’Ebit, sembra fatto apposta per 
reggere il livello delle quotazioni - 

raddoppiato nel giro di un mese - a cui 
Mediaset è arrivata sotto la spinta degli 
acquisti di Vivendi. La parte più cospi-
cua del piano viene da Premium: chiu-
dere il rubinetto delle perdite vale 200 
milioni di Ebit in più fra tre anni.

Olivieri e Biondiu  pagine 29 e 31

QUOTAZIONE. DOPO IL LISTING A PARIGI

EssilorLuxottica studia Wall Street
Carlo Festa e Monica D’Ascenzou  pagina 32

L’intervista

p«Non ci può essere in Europa una fles-
sibilità a due velocità, rigida sui decimali 
di bilancio e molto più ampia sulla crisi 
migratoria». Lo ha detto il premier Genti-
loni dopo il vertice con Angela Merkel a 
Berlino. Per il ministro Padoan i problemi
dell’Europa «nascono a Bruxelles e a vol-
te a Francoforte» e danno «giusti argo-
menti al populismo». u pagine 5 e 27

Confindustria-Bdi. Boccia: serve un piano a medio termine, industria al centro

Le imprese: più investimenti 
nel digitale, priorità per crescere

di Mariano Maugeri

È l’apocalisse al contrario, con la rive-
lazione dell’inferno anziché di Ge-

sù Cristo. E basta prendere un paese a 

caso tra i tantissimi di quello che ormai è
un gigantesco cratere, forse la più gran-
de area terremotata nella storia dei si-
smi italici, per ascoltare storie di abban-
dono e di afflizione. Continua u pagina 3

Dieter 
Kempf 
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Il terremoto
L’IMPATTO ECONOMICO

Effetti indiretti
Alle conseguenze dirette sul tessuto produttivo
si aggiungono quelle sul turismo in ginocchio

Il ministro Martina
«Verificheremo l’effetto delle nuove scosse 
che hanno ulteriormente aggravato il quadro»

Bonus e proroghe. Potrebbero essere esclusi dal beneficio i lavoratori di aziende con residenza fiscale fuori dai Comuni colpiti dal sisma - Con la conversione del Milleproroghe probabili rinvii di altri adempimenti

La «trappola» della sospensione delle ritenute
pProroga di scadenze fiscali e 
contributive, rinvio di termini 
per alcuni adempimenti ammi-
nistrativi, sospensione delle rate
dei mutui. L’emergenza terre-
moto si accompagna sempre con
misure di alleggerimento del pe-
so del fisco e della burocrazia per
i cittadini e le imprese danneg-
giati. Gli interventi relativi ai ter-
remoti che hanno devastato il 
Centro Italia dallo scorso agosto,
sono contenuti, fra gli altri, nel 
decreto Terremoto (Dl 
189/2016) e nel decreto Millepro-
roghe (Dl 244/2016) in corso di 
conversione.

I mutui
Nei Comuni colpiti dal terremo-
to è sospeso, fino al 31 dicembre 
2017 in virtù del Dl Milleproro-
ghe, il pagamento delle rate dei 

mutui e dei finanziamenti di 
qualsiasi genere, incluse le ope-
razioni di credito agrario di eser-
cizio e di miglioramento e di cre-
dito ordinario, erogati dalle ban-
che, nonché dagli intermediari 
finanziari, e dalla Cassa depositi 
e prestiti, comprensivi dei relati-
vi interessi. 

In ogni caso, sul fronte mutui,
va ricordato che il mutuo prima 
casa di regola viene concesso a 
chi acquista (o costruisce) un im-
mobile da adibire a propria abita-

zione principale. Nulla vieta che 
si possa beneficiare delle stesse 
condizioni anche per un’altra 
abitazione principale, purché 
l’acquisto o la costruzione della 
“nuova” unità avvenga nell’anno 
precedente o successivo alla data
della stipulazione del contratto 
di mutuo e che entro un anno 
l’immobile venga adibito ad abi-
tazione principale. 

Nell’ipotesi, quindi, in cui l’abi-
tazione principale sia andata di-
strutta da un terremoto, difficil-
mente si potrà chiedere un nuovo
mutuo se prima non si dimostra 
che l’abitazione princiaple non 
esiste più (comunicandolo al Ca-
tasto), ma soprattutto se prima 
non si estingue l’eventuale mu-
tuo già in corso. Di norma esisto-
no assicurazioni, stipulate insie-
me al mutuo, che coprono pro-

prio casi come questo.

Le scadenze fiscali
I contribuenti danneggiati dai 
terremoti del 2016 beneficiano di 
proroghe e sospensioni dei ter-
mini in materia di adempimenti e
versamenti tributari e contribu-
tivi. In particolare, i Comuni col-
piti dal sisma del 24 agosto 2016 
sono 62 (8 in Abruzzo, 10 nel La-
zio, 30 nelle Marche e 14 in Um-
bria), quelli colpiti dal sisma del 
26 e 30 ottobre scorsi sono invece
69 (6 in Abruzzo, 5 nel Lazio, 57 
nelle Marche e uno in Umbria). 

Nel dettaglio, per i contribuen-
ti residenti in tali Comuni il de-
creto Terremoto sospende fino 
al 30 settembre 2017 i termini dei 
versamenti e adempimenti tribu-
tari, inclusi quelli derivanti da 
cartelle di pagamento emesse da-

gli agenti della riscossione.

Gli altri adempimenti
Sono invece stati sospesi fino al 31 
dicembre 2016 (ma con ogni pro-
babilità la persistenza dello scia-
me sismico indurrà a nuovi rinvii, 
probabilmente in sede di conver-
sione del Dl Milleproroghe) una 
serie di termini, tra i quali:
1  i versamenti del diritto annuale
alle Camere di commercio;
1 i termini per la notifica delle 
cartelle di pagamento e per la ri-
scossione delle somme risultanti
dagli avvisi di accertamento ese-
cutivi delle Entrate e degli avvisi 
di addebito dell’Inps;
1 le attività esecutive degli agen-
ti della riscossione e i termini di 
prescrizione e decadenza relativi
all’attività degli uffici finanziari
(compresi enti locali e Regioni);

1 l’esecuzione dei provvedi-
menti di rilascio per finita loca-
zione degli immobili;
1 il pagamento dei canoni di con-
cessione e locazione relativi a im-
mobili distrutti o dichiarati non 
agibili, di proprietà dello Stato e 
degli enti pubblici, o adibiti a uffi-
ci statali o pubblici;
1 le sanzioni amministrative 
per le imprese che presentano in
ritardo, purché entro il 31 maggio
2017, le domande di iscrizione al-
le camere di commercio, le de-
nunce, il modello unico di di-
chiarazione;
1 i pagamenti di canoni per con-
tratti di locazione finanziaria 
aventi ad oggetto edifici distrutti 
o divenuti inagibili, anche par-
zialmente, o beni immobili stru-
mentali all’attività imprendito-
riale, commerciale, artigianale, 
agricola o professionale svolta 
negli stessi edifici;
1 i pagamenti di canoni per con-
tratti di locazione finanziaria 

aventi per oggetto beni mobili 
strumentali all’attività imprendi-
toriale, commerciale, artigianale, 
agricola o professionale;
1 il pagamento delle prestazioni 
e degli accertamenti che sono ef-
fettuati dai servizi veterinari del 
Ssn a carico dei residenti o titolari
di attività zootecniche e del setto-
re alimentare coinvolti negli 
eventi del sisma. 

Il nodo «sostituto d’imposta»
Il Dl Terremoto prevede inoltre 
la sospensione delle ritenute fi-
scali dal 1° gennaio al 30 settem-
bre 2017, sospensione limitata al-
le ritenute dei redditi di lavoro
dipendente e assimilato e ai red-
diti e/o compensi corrisposti
dallo Stato.

Secondo la norma, «i sostituti
d’imposta, ovunque fiscalmente 
domiciliati nei Comuni colpiti dai
terremoti, a richiesta degli inte-
ressati, non devono operare le ri-
tenute alla fonte dal 1° gennaio 

2017 e fino al 30 settembre 2017». 
L’interpretazione letterale indu-
ce a ritenere che il beneficio sia 
collegato alla condizione del so-
stituto, che deve avere «domicilio
fiscale» in uno dei Comuni inte-
ressati. Ma la misura è a beneficio 
del lavoratore e non del suo dato-
re di lavoro/committente e quin-
di la residenza andrebbe verifica-
ta in primis con riferimento al la-
voratore. L’intepretazione lette-
rale della norma potrebbe invece 
condurre all’assurda situazione 
in base alla quale una società con 
sede legale a Roma, ma sede ope-
rativa ad Ascoli non sarebbe nella
condizione di accogliere le istan-
ze dei suoi dipendenti per il rico-
noscimento della sospensione. È 
pertanto urgente un intervento 
chiarificatore da parte dell’Am-
ministrazione finanziaria.

A CURA DI Nevio Bianchi, Saverio
Fossati, Barbara Massara, Salvina

Morina, Tonino Morina
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STOP AI PAGAMENTI
Sospesi fino al 30 settembre 
2017 i termini per i 
versamenti tributari 
Congelate le rate dei mutui 
per tutto il 2017

Massimo Frontera
ROMA

L e ultime forti scosse di ie-
ri – che hanno causato
paura e disagi e purtrop-

po anche una vittima accertata
– hanno riaperto il tema delle
verifiche dei danni presso abi-
tazioni e immobili produttivi,
come pure sulle scuole e i beni
culturali. 

Il termine per presentare la
richiesta di sopralluogo (per gli 
edifici privati) era scaduto ap-
pena lo scorso 16 gennaio. E in-
vece ora si ricomincia. 

È la seconda volta che si ripar-
te da capo: dopo il terremoto del
24 agosto la protezione civile 
aveva fissato la scadenza al 15 ot-
tobre per chiedere ai tecnici di 
verificare i danni sugli immobi-
li. A pochi giorni da questo ter-
mine era stato fatto il pieno di ri-
chieste, con una lista di 62mila 
sopralluoghi da evadere. 

Poi è arrivata la scossa di ma-
gnitudo 6.5, che non solo ha rad-
doppiato il perimetro del crate-
re, ma ha anche disfatto per buo-
na parte la tela di Penelope dei 
controlli e delle verifiche stati-
che, con tutto quel che ne segue:
revisione delle persone da assi-
stere, nuovi interventi di emer-
genza con puntellamenti e 
sgomberi di macerie, varianti in
corso d’opera sul fabbisogno di 
casette per le famiglie, di pre-
fabbricati per allevatori e arti-
giani e di container per uffici 
pubblici e scuole. 

Sono almeno 28mila le verifi-
che da rifare, aveva stimato il ca-
po della protezione civile, Fa-
brizio Curcio, nei primi giorni 
di novembre. Pazienza. I "veri-
ficatori" si rimboccano le mani-
che e aggiungono altro lavoro 
alla montagna di verifiche an-
cora da fare (con il rischio sup-
plementare che qualche scossa 
più forte delle altre arrivi pro-
prio durante i controlli). 

Ma questa volta si cerca an-
che di cambiare marcia. Il reclu-
tamento dei tecnici diventa più 
flessibile, grazie alla collabora-
zione con gli ordini professio-
nali, che fa accorrere nel cratere
architetti, ingegneri, geometri, 
periti. Tutti volontari. In questo
modo è stato ampliato in modo 
significativo il numero dei "ve-
rificatori" sul campo. 

Ma si interviene anche sulle
procedure. Viene infatti sem-
plificata la trafila per verificare
e annotare – magari per la se-
conda volta – i danni agli immo-
bili: da novembre entra in sce-
na la verifica "Fast" – nomen 
omen – che limita le informa-
zioni all’essenziale, riducendo 
così i tempi della verifica e della
burocrazia. 

Il 14 gennaio scorso, grazie al-
l’apporto aggiuntivo di 4.400 
tecnici volontari coordinati 
dalla Protezione civile, vengo-
no completati 92.415 sopralluo-
ghi di agibilità. Ma siamo a circa
la metà del lavoro. Sono infatti 
circa 200mila in tutto le verifi-

che che la Protezione Civile 
contava di dover smaltire, dopo
aver chiuso il 16 gennaio scorso 
il termine per presentare le ri-
chieste di verifica dei danni cau-
sati - o aggravati - dalle scosse 
del 26 e 30 ottobre. 

Ma proprio quando si pen-
sava di aver archiviato la que-
stione delle verifiche – per la
seconda volta – ecco appunto
il nuovo colpo. 

Gli Appennini si risvegliano
e pensano bene di disfare, anco-
ra una volta, la tela di Penelope 
che pazientemente - anche se 
più rapidamente di prima - si 
andava tessendo. 

Per le scuole - per ovvi motivi
di massima cautela - il lavoro ri-
comincia praticamente da zero.
In tutta la regione Umbria le 
scuole resteranno chiuse per i 
controlli. Verifiche sono state 
disposte anche nelle scuole del-
la Capitale, così come in diversi 

altri comuni e provincie di Mar-
che, Abruzzo e Lazio, dove in 
molti casi l’emergenza terre-
moto si sta sommando all’emer-
genza neve. 

La sindrome di Penelope
contagia anche i beni culturali. 
Il campanile della Chiesa di 
Sant’Agostino ad Amatrice che 
è crollato ieri non è solo un sim-
bolo dell’ennesimo colpo alla 
città, ma è anche la punta del-
l’iceberg dei nuovi problemi di 
gestione che si ripropongono 
per la salvaguardia e il recupero
del patrimonio di valore stori-
co, architettonico e culturale.
Patrimonio di cui ora dovranno
essere riprogrammati tutti gli 
interventi di messa in sicurezza,
come ha detto ieri il segretario 
generale del Mibact, Antonia 
Pasqua Recchia.
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Controlli e verifiche
da rifare su case,
capannoni e scuole

FOCUS. SI RIAPRONO I TERMINI PER I SOPRALLUOGHI

MENO BUROCRAZIA
Da novembre procedura 
semplificata per censire 
i danni agli immobili 
limitando all’essenziale
le informazioni

Nuovo colpo per oltre 10mila imprese
Sono in tutto 370mila le attività produttive dell’area, con 74miliardi di Pil e 1,3 milioni di occupati

Marzio Bartoloni

pSi allarga il cratere del si-
sma. E rischia di diventare an-
cora più profonda la ferita che 
ha già colpito l’economia a ca-
vallo tra Umbria, Marche, Lazio
e Abruzzo dopo le forti scosse 
prima del 24 agosto e poi del 30 
ottobre che hanno messo spes-
so in ginocchio molte realtà 
produttive. Fino a ieri quando la
terra è tornata a tremare asse-
stando una nuova pesante maz-
zata a territori già prostrati da 
giorni per l’emergenza meteo. 
Dieci le province toccate - chi 
più chi meno - in questi 5 mesi di
incubo. Se sono oltre 10mila le 
imprese coinvolte più diretta-
mente (una conta destinata a 
salire) con danni più o meno pe-
santi, i disagi e gli effetti negati-
vi si sono fatti sentire in tutto 
questo ampio fazzoletto d’Italia
dove il sistema produttivo è 
rappresentato da un incredibile
mix ricco e variegato che mette
insieme manifattura d'eccel-
lenza - come quella dei distretti 
industriali di Umbria e Marche 
- a fianco a medio, piccole e mi-
cro aziende, anche queste mol-
to spesso d’eccellenza, nei set-
tori dell’agroalimentare, della 
valorizzazione del territorio e 
del turismo, come quelle abruz-
zesi e del Nord del Lazio. L’ef-
fetto sisma ha fatto per esempio
già pagare un conto salatissimo
al turismo, anche in zone lonta-
ne da epicentri e “zone rosse”, 
con un forte crollo degli arrivi.

Qui tutto il bacino produtti-
vo delle dieci province più 
coinvolte - da Ancona a Chieti,
da Fermo a Rieti - conta quasi 
370mila imprese, occupa quasi
1,3 milioni di persone e produce
74 miliardi di Pil, con un export
che ne vale 19 di miliardi. Qui la
voce delle imprese si è fatta 
sentire forte in questi mesi e 
anche nei giorni scorsi quando
il gelo ha peggiorato ancora di 
più la vita di queste aziende: le 

richieste sono quelle di non 
perdere altro tempo, di non 
spopolare le aree intorno alle 
aziende e di far arrivare al più 
presto, senza burocrazie, gli in-
centivi per chi ne avrà diritto o i
moduli abitativi per chi non
vuole lasciare quello che è ri-
masto della loro casa. 

Mancano poi ancora all’ap-
pello in molte zone le stalle mo-
bili promesse per le tante azien-
de agricole colpite dal sisma e 
che spesso sono il fiore all’oc-
chiello del nostro made in Italy.
Ieri sono crollate altre stalle in 
questa trincea fatta di allevatori
che non hanno potuto abban-
donare il bestiame dopo i primi 
due terremoti e che già da giorni
lottavano anche con cumuli di 
neve alti fino a 3-4 metri. «Veri-
ficheremo l’effetto delle nuove 
scosse che, in combinazione 
con le nevicate dell'ultima set-
timana, hanno ulteriormente 

aggravato il quadro», ha assicu-
rato ieri il ministro delle politi-
che agricole Maurizio Martina 
rispondendo al question time 
alla Camera. «Da agosto sono 
stati adottati due decreti legge 
d’urgenza e diverse ordinanze 
per la ricostruzione - ha aggiun-
to Martina - puntando a coniu-
gare massima trasparenza della
spesa pubblica e semplificazio-
ne delle procedure». Per otti-
mizzare i tempi il Commissario
straordinario del Governo, Va-
sco Errani, ha autorizzato le sin-
gole imprese danneggiate ad 
acquistare e realizzare diretta-
mente le opere necessarie per il
ricovero, l’alimentazione e la 
mungitura degli animali, per la 
conservazione del latte e la ri-
costruzione di fienili e depositi.
«La copertura della spesa è a ca-
rico del Commissario e le azien-
de non sono tenute ad anticipa-
re i costi», ha aggiunto Martina.
Ma gli sforzi del Governo finora
si sono visti troppo poco. 

Confindustria già da diverse
settimane collabora con la Pro-
tezione civile -a dicembre è sta-
to siglato anche un protocollo 
- nei luoghi colpiti dal terremo-
to attraverso il «Pge» (il Pro-
gramma gestione emergenze) 
un progetto operativo che col-
lega l’offerta di donazioni – non
solo denaro, ma anche beni 
messi a disposizione dalle 
aziende – e la domanda di chi è 
stato colpito dal sisma. Già 200 
aziende hanno aderito e «dal-
l’inizio delle emergenza non ci 
siamo mai fermati, in questi 
giorni consegneremo 15 moduli
ad aziende, cittadini e istituzio-
ni», avverte Roberto Cardinali 
che coordina la task force na-
zionale del Pge. «Ieri abbiamo 
consegnato anche il sale per le 
strade bloccate dalla neve», ag-
giunge Diego Mingarelli presi-
dente di Piccola industria Mar-
che e membro del Pge. 
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Le testimonianze. Castelli, padrone di un salumificio storico: ci sentiamo soli, così chiudiamo

«Neve, crolli e niente elettricità,
irraggiungibili le nostre aziende»
Laura Di Pillo

pNeve e terremoto piega-
no le aziende del Centro Ita-
lia. A soffrire particolarmen-
te le imprese del reatino, del-
l’aquilano, della provincia di
Ascoli, Chieti e Pescara. Que-
ste ultime costrette a fronteg-
giare anche l’emergenza alla-
gamenti dopo l’esondazione
ieri del fiume Pescara. Grandi
le difficoltà denunciate per le
strade interrotte e impercor-
ribili, ancora troppe le attività
senza elettricità. Pochi i mez-
zi sgombraneve e le turbine. 
«Da due giorni non riesco a
raggiungere la mia azienda,
bloccata dalla neve, non pos-
so controllare i danni subiti
dalle nuove scosse di terre-
moto di ieri»lo sfogo di Gian-
franco Castelli, imprenditore
di Amatrice nel reatino. « Sia-
mo abbandonati a noi stessi,
senza corrente, una vergo-
gna» denuncia l'imprendito-
re nato a Norcia, con casa ad
Amatrice e stabilimento pro-
duttivo ad Accumuli, un salu-
mificio storico (il Sano) che
produce guanciale e l'unico
prosciutto Igp del Lazio,
l'amatriciano. L’azienda oggi
ha 52 dipendenti, 12 milioni
fatturati nel 2016. «Erano 30 i
dipendenti prima del terre-
moto - dice Castelli - ora ab-
biamo 52 dipendenti, di cui so-
no fiero, che in questi due
giorni non sono riusciti a rag-
giungere l’azienda, proprio
come me - rincara la dose Ca-
stelli - ora si trovano sfollati a

San Benedetto del Tronto do-
po il sisma, ma le strade sono
bloccate». Un viaggio che in
condizioni normali richiede
un'ora e mezza di tempo e
«che i miei dipendenti fanno
tutti giorni dopo il terremo-
to» spiega. «Non è ammissi-
bile - denuncia Castelli - che
una strada come la Salaria sia
inaccessibile per tanto tem-
po, i collegamenti vanno ri-
pristinati, ho in azienda 900
tonnellate di carne che ri-
schiano, devono essere lavo-

rate, ci sono stagionature che
hanno bisogno di funzionare
per la produzione». Un danno
anche per tante altre piccole
attività che sopravvivono a
fatica nell'area del reatino.
Attività di ristorazione e
agroalimentare, perlopiù fa-
miliari, che rischiano di
scomparire. «Le attività eco-
nomiche vanno incoraggiate
e sostenute – sottolinea l’im-
prenditore che ora vive in al-
bergo a Rieti - mi sento com-
pletamente solo e abbando-
nato, in queste ore ho chiama-
to tutti, ma non riesco a
parlare con nessuno. Così ri-

schiamo davvero di chiudere,
i miracoli non si possono fa-
re». Ferme per l’emergenza
gelo e per il rischio allaga-
mento anche molte aziende
di Chieti, l'Aquila e Pescara. 
«Stiamo facendo in queste
ore un censimento tra le im-
prese associate per capire
l'entità dei danni e le misure
da attuare immediatamente
per garantire attività e produ-
zione, alcune imprese hanno
dovuto chiudere - sottolinea
il dg di Confidustria Chieti- 
Pescara Luigi di Giosaffatte -
nelle prossime ore avremo
dettagli e contezza dei danni
subiti. A pesare la viabilità
bloccata che mette a rischio
rifornimenti, forniture e or-
ganizzazione logistica. Ma
anche i capannoni crollati
sotto il peso della neve o alla-
gati per l'esondazione del fiu-
me Pescara. Fabbriche chiuse
anche nell'aquilano dove il
polo produttivo farmaceuti-
co della Dompè all’Aquila si è
fermato per le scosse di terre-
moto. «È stato evacuato a
scopo precauzionale - ha
spiegato Eugenio Aringhieri,
ceo di Dompè - non vi sono
stati danni a livello infra-
strutturale, per cui stiamo la-
vorando al ripristino delle
condizioni di normalità per
riprendere le attività di pro-
duzione domattina (oggi per
chi legge, ndr) , sempre che vi
siano le condizioni di sicu-
rezza necessarie». 
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I settori di specializzazione nelle province colpite. Numero di imprese al III trimestre 2016, valori export (in milioni di euro) e occupati al 2015 

14.932

6. Rieti
Agroalimentare

242,1
EXPORT

55.657
OCCUPATI

30.294

7. L'Aquila
Agroalimentare,
farmaceutica,
elettronica

505,1
EXPORT

108.379
OCCUPATI

35.786

8. Teramo
Agroalimentare,
accessori
per autoveicoli 

1.199,6
EXPORT

115.906
OCCUPATI

36.778

9. Pescara
Farmaceutica,
meccanica

500,3
EXPORT

106.694
OCCUPATI

45.377

10. Chieti
Automotive
e agroalimentare

5.242,2
EXPORT

147.692
OCCUPATI

Fonte: elaborazioni su dati  Istat e InfoCamere-Unioncamere, Movimprese

46.771

1. Ancona
Elettrodomestici e
cantieristica navale

3.743,4
EXPORT

201.493
OCCUPATI

24.703

2. Ascoli Piceno
Farmaceutica

2.242,8
EXPORT

80.512
OCCUPATI

21.870

3. Fermo
Calzaturiero

1.313,3
EXPORT

71.755
OCCUPATI

38.825

4. Macerata
Pelletteria
e calzaturiero

1.688,6
EXPORT

131.060
OCCUPATI

73.155

5. Perugia
Meccanica e moda

2.583,8
EXPORT

272.105
OCCUPATI

IMPRESE

Chieti

Terni

L’economia delle aree colpite dai terremoti nel Centro Italia

LA GRANDE IMPRESA
Nell’Aquilano la Dompè ha 
chiuso per le scosse ma non vi 
sono stati danni infrastrutturali, 
riapertura prevista oggi
dopo i controlli di sicurezza 

LA PAROLA
CHIAVE

Pge

7 il «Pge» (il Programma 
gestione emergenze) è un 
progetto operativo di 
Confindustria che collega 
l’offerta di donazioni – non solo 
denaro, ma anche beni messi a 
disposizione dalle aziende – e la 
domanda di chi è stato colpito da 
un evento straordinario. Lo 
scorso 7 dicembre è stato anche 
firmato un protocollo tra il 
Dipartimento della Protezione 
civile e Confidustria che vede tra 
l’altro come obiettivo la 
definizione di linee guida a 
misura d’impresa per la gestione 
delle emergenze

LO STATO DELL’ARTE

200mila
Le verifiche 
Quelle che la protezione civile 
contava di dover smaltire dopo la 
scadenza del 16 gennaio, 
termine ultimo per la 
presentazione delle richieste di 
sopralluogo

92. 415
I sopralluoghi completati
La situazione al 14 gennaio 
scorso grazie all’apporto 
aggiuntivo di 4.400 tecnici 
volontari coordinati dalla 
protezione civile
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Il terremoto
LA NUOVA EMERGENZA

Le istituzioni
Mattarella: più determinati ancora a starvi vicini
Gentiloni: impegno Stato per popolazioni colpite

I danni
Amatrice, crollata la torre campanaria di S. Agostino
Scosse avvertite anche a Roma, evacuate le scuole

Rischio infiltrazioni. Direttiva del ministro dell’Interno ai prefetti per le verifiche antimafia sugli appalti pubblici e privati dopo gli eventi sismici da agosto a ottobre 2016 - Prima stima dei danni: «Almeno quattro miliardi»

Minniti: alla Dia i controlli sulla ricostruzione
Marco Ludovico
ROMA

pI danni del terremoto da 
agosto a ottobre «potrebbero
essere quantificati in non meno 
di quattro miliardi». E i ritmi 
della ricostruzione «saranno 
via via crescenti». Di conse-
guenza ci sarà un «costante in-
cremento del numero delle im-
prese da sottoporre alle pre-
scritte verifiche antimafia». 

A distanza di due settimane
dal suo insediamento al Vimi-
nale Marco Minniti ha preso 
carta e penna e ha inviato una di-
rettiva sul terremoto 2016 ai pre-
fetti, al direttore della Direzione
investigativa antimafia, genera-
le Nunzio Ferla, e al direttore 
della struttura di missione ad 
hoc, prefetto Paolo Tronca.

La direttiva del ministro del-

l’Interno, dopo le scosse di ieri, 
è più che mai attuale: il rischio 
di infiltrazioni mafiose si molti-
plica proprio negli scenari di
grande difficoltà.

Ma già il 28 dicembre, data
della direttiva, Minniti solleci-
tava e sottolineava la necessità
di fare a tappeto «controlli am-
ministrativi antimafia sugli ap-
palti, pubblici e privati, per la 
ricostruzione», come recita il 
provvedimento. Il modello 
prevenzione preso a riferimen-

to è quello di Expo. Ma stavolta
è più complesso.

A differenza di Milano, infat-
ti, vista «l’ampiezza del cratere 
e le dimensioni delle riparazioni
da eseguire», è sorta la struttura
di missione al Viminale. «Vigi-
lerà sulla ricostruzione dei co-
muni» si legge sul sito del Vimi-
nale (www.interno.it) «in colla-
borazione con l’Autorità nazio-
nale anticorruzione (Anac)» 
presieduta da Raffaele Cantone.

La vigilanza e la prevenzione
si fondano innanzitutto sulla ri-
cognizione informativa delle
imprese. La direttiva lo racco-
manda: bisogna garantire che 
«i controlli siano espletati al
più elevato livello possibile di
approfondimento e comple-
tezza senza che ciò – avverte il
ministro – vada a discapito dei

tempi di avvio e conclusione 
degli interventi di risanamen-
to, commissionati da soggetti 
pubblici e privati».

Qui la scelta di campo di Min-
niti: è «necessario che la Dia as-
suma un ruolo baricentrico nel-
lo svolgimento delle attività di 
raccolta degli elementi infor-
mativi – si legge – funzionali al 
rilascio dell’informazione anti-
mafia e all’iscrizione nell’Ana-
grafe degli operatori economici
interessati».

Non solo: «L’attribuzione al-
la Dia della funzione di centro di
gravitazione principale del-
l’azione informativa garantirà 
l’indispensabile tasso di velo-
cizzazione dei controlli». Ai
controlli, tuttavia, la direttiva 
aggiunge che potranno dare 
contributi sia le prefetture sia il 

Giceric: è il gruppo interforze 
centrale (Polizia, Arma e Finan-
za) per l’emergenza e la rico-
struzione per l’Italia centrale, 
istituito presso la direzione cen-
trale della polizia criminale del 
dipartimento di Ps, guidato dal 
prefetto Franco Gabrielli.

Comunque «la Dia, anche at-
traverso i suoi centri operativi,
provvederà a mettere a disposi-
zione della Struttura (quella di 
missione, n.d.r.) gli elementi,
non coperti dal segreto d’inda-
gine, esistenti nel proprio patri-
monio informativo relativi alle 
imprese scrutinate».

Alla direzione investigativa
antimafia, nota la direttiva mi-
nisteriale, «c’è un patrimonio
di dati e notizie che la stessa Dia
ha accumulato nel tempo». C’è
un caso tuttavia recente risul-

tato non proprio funzionale.
Con una indicazione dell’allora
ministro Angelino Alfano del
12 novembre 2015 – poi esplicata
da una direttiva di Alessandro
Pansa quando era al timone del
dipartimento Ps – si sollecitava
la Polizia di Stato, l’Arma dei 
Carabinieri e la Guardia di Fi-
nanza a riversare alla banca da-
ti della Dia le ordinanze di cu-
stodia cautelare contenenti re-
ati mafiose.

I rispettivi vertici delle forze
dell’ordine hanno poi invitato i 
questori e i comandanti provin-
ciali a dare seguito a questa indi-
cazione. La verità è che le ordi-
nanze eseguite dai colleghi de-
gli altri corpi trasmesse alla Dia,
come disponeva il ministro, non
sono state molte.
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STRUTTURA DEDICATA 
Il modello è Expo. Ma vista 
l’ampiezza di cratere e 
ricostruzione è stata creata 
una struttura di missione al 
Viminale che collabora con Anac

L’ANALISI

Giorgio
Santilli

Quelle 45mila 
scosse in 5 mesi
che l’Europa
non vuol capire
u Continua da pagina 1

D i fronte alle 
popolazioni bloccate
dal terremoto e dal

gelo, di fronte alle imprese 
che fanno fatica a ripartire 
perché ogni scossa e ogni 
lesione costringe a nuove 
verifiche, nuovi monitoraggi, 
nuove autorizzazioni (e 
nuova burocrazia), di fronte 
a beni culturali che 
costituiscono il simbolo di 
una civiltà secolare e 
alimentano flussi turistici 
importanti, di fronte al 
rischio di una 
desertifcazione umana, 
produttiva e culturale, 
l’Unione europea è più che 
mai davanti a quel bivio che 
da mesi ormai si ripropone in 
ogni discussione, in ogni 
analisi, in ogni confronto 
politico. E deve scegliere una 
strada, dare una risposta: 
siamo parte di un’Europa 
delle genti e della civiltà, del 
lavoro e della bellezza o 
siamo parte di un’Europa 
della burocrazia e delle 
regolette di Bruxelles? 

È una domanda decisiva 
per il futuro di tutti noi che 
forse avrà una risposta 
definitiva solo con le tornate 
elettorali che attendono 
molti Paesi-chiave 
dell’Europa quest’anno. Ma è 
una domanda che da qui, dal 
terremoto del Centro Italia - 
così come dal fenomeno 
delle migrazioni - dovrebbe 
farsi strada per approdare a 
una prima risposta, a un 
percorso nuovo di 
condivisione. Una risposta 
delle genti, del lavoro, della 
produzione. 

Noi vorremmo un’Europa
generosa e veloce nel 
comprendere situazioni che 
evolvono e nel dare 
velocemente risposte 
adeguate a quelle situazioni 
nuove. Il terremoto italiano 
del 2016-2017 ci dà una 
rappresentazione di una 
situazione di disagio «lunga» 
che merita risposte 
«lunghe». Non è più 
emergenza, ormai, ma è 
qualcosa di strutturale che si 
è infilato nelle coscienze, è il 
cuore di un dramma che va 
affrontato e risolto per non 
lasciare soli questi cittadini 
europei.

E come i migranti sono un
tema epocale che dovrebbe 
essere affrontato e risolto 
con politiche strutturali, 
guardando oltre gli interessi 
particolari, dei singoli Paesi o 
dei singoli partiti, così il 
terremoto «lungo» merita 
tutto il sostegno europeo a 
una politica ampia e lunga di 
ricostruzione e di 
prevenzione sismica. 

Se vogliamo dare certezza
e tranquillità a popolazioni e 
imprese stremate, se 
vogliamo far sì che un 
tessuto produttivo torni a 
fiorire al più presto e ridia il 
suo contributo al Pil 
nazionale ed europeo, è 
necessario creare un quadro 
di sicurezze, di sostegni, di 
tranquillità. E l’Europa è la 
prima a dover fare la propria 
parte.

Ovviamente il discorso va
replicato a livello nazionale. 
All’Europa abbiamo diritto di 
chiedere certezze, sostegno, 
politiche che sappiano 
costruire quei ponti 
necessari fra l’uscita 
dall’emergenza e un nuovo 
sviluppo, ma chi deve agire, 
nell’emergenza, nella 
ricostruzione e nella 
prevenzione, siamo noi. 
Lasciamo stare le polemiche 
politiche miserevoli che 
partono in automatico 
quando ci sono tragedie di 
questo tipo con il tentativo, 
da tutte le parti, di lucrarvi 
sopra. Ovviamente ci sono 
ritardi e responsabilità anche 
nell’azione di governo, anche 
nell’azione della 

ricostruzione, con quel 
dramma tutto italiano che si 
chiama burocrazia, ma lo 
spirito in cui vanno 
affrontate deve essere uno 
spirito costruttivo e unitario. 

Bene aveva fatto Matteo 
Renzi a lanciare, proprio con 
spirito unitario, «Casa 
Italia», un progetto capace di 
dare proprio quelle risposte 
lunghe a problemi strutturali.
Per eliminare l’handicap e 
fare di questa condizione del 
nostro territorio un punto di 
forza - come succede in 
Giappone o in California - 
quel progetto, con le risorse 
necessarie di diverse decine 
di miliardi di euro e un 
sostegno politico trasversale, 
è fondamentale. Ed è 
fondamentale che parta però 
subito. Il cambio di governo 
non ha giovato, ma adesso 
bisogna subito procedere 
con la creazione del 
dipartimento, con l’avvio dei 
programmi operativi, con la 
definizione delle linee-guida 
antisismiche di Renzo Piano 
che dovrebbero aiutare a 
diffondere una cultura della 
prevenzione sul territorio e a 
migliaia di professionisti che 
sul territorio operano. Da lì 
può arrivare un segnale forte 
all’Europa che non 
condividiamo quelle 
timidezze, quei 
tentennamenti ma che 
abbiamo le idee chiare sulla 
strada da intraprendere. Se 
invece si sommano due 
timidezze, a Bruxelles e a 
Roma, non potremo che 
uscire sconfitti e 
soccombere.
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LA RISPOSTA CHE SERVE
Servono un percorso 
e una risposta nuovi: 
una risposta delle 
genti, del lavoro,
della produzione

Terremoto e neve, Centro Italia bloccato
Un morto nel Teramano e un disperso - Valanga su hotel: «Potrebbero esserci vittime»
Massimo Frontera
ROMA

pDi nuovo in piena emergenza. 
Non bastava l’ondata di freddo po-
lare che ha seppellito il Centro Italia
nella neve. Ieri una sequenza sismi-
ca è tornata a colpire l’area tra 
Abruzzo, Marche, Lazio e Umbria. 
In poche ore, tra le 10,25 e le 14,33, ci 
sono state quattro scosse con ma-
gnitudo tra 5 e 5.5. Tre di queste in 
una sola ora. Alle 20,32 una quinta 
scossa di magnitudo 4.3.

Le scosse hanno avuto come epi-
centro i Comuni di Montereale, Ca-
pitignano, Amatrice, Campotosto, 
Barete, e Pizzoli, ma sono state av-
vertite chiaramente anche nei gran-
di centri, inclusa Roma. Molte scuole
oggi rimarranno chiuse: in tutta 
l’Umbria e anche in molti comuni e 
province di Lazio, Abruzzo e Mar-
che. Fino a ieri sera si contava una so-
la vittima, a Castel Castagna (Te). Si 
tratta di un uomo di 83 anni rimasto 
sepolto nel crollo della sua stalla. E si 
conta un disperso nel comune di 
Campotosto. Situazioni pericolose 
anche a causa di diverse slavine. Al-
lerta per una valanga all’hotel Rigo-
piano a Farindola, nel Gran Sasso, 
dove sarebbero rimaste imprigiona-
te circa 20 persone: «Potrebbero es-
serci vittime»; secondo le testimo-
nianze frammentarie dei clienti ci sa-
rebbero tre dispersi. A mezzanotte i 
mezzi di soccorso non erano ancora 
riusciti a raggiungere l’albergo. A 
causa delle strade bloccate difficile 
anche l’operatività dell’esercito mo-
bilitato dal ministro della Difesa Ro-
berta Pinotti. «Il governo segue in di-
retta l’emergenza; la priorità è mette-
re in sicurezza le persone; siamo di 
fronte a un’emergenza complessa 
che somma la neve al terremoto; stia-
mo operando con tutti i mezzi per 
raggiungere le frazioni e i comuni 
isolati, questa è la priorità», ha detto 
ieri sera il commissario alla ricostru-
zione Vasco Errani in un incontro 
stampa nella sede della Dicomac di 
Rieti. «Ogni scossa aggrava le condi-
zioni dei cittadini, ma aumenta an-
che la nostra determinazione a stare 
loro vicini e ad aiutarli», ha detto il 

Capo dello Stato Sergio Mattarella. 
Il maltempo e la molta neve ca-

duta hanno reso complicata la situa-
zione per l’interruzione della cor-
rente, con 100mila distacchi in 
Abruzzo e 30mila nelle Marche. 
Molto lo spavento di chi, a causa del-
la neve, è rimasto isolato e addirittu-
ra bloccato nelle proprie case, come
nei Comuni di Campotosto, Larin-
go e Poggio Cancelli. Nel Terama-
no un ragazzino e una giovane don-
na sono stati estratti vivi dalle mace-
rie della loro casa. Nel Pescarese il 
dipendente di un supermarchet è 

stato salvato dopo il crollo del tetto. 
Pesantissima la situazione degli

allevatori. Quattro stalle sono crolla-
te sotto il peso della neve in provincia
di Macerata, un centinaio di animali 
sono morti, 600 mucche e 5 mila pe-
core al freddo soltanto nelle Marche 
secondo una stima della Coldiretti. 
Le forti nevicate inoltre impedisco-
no il trasporto del foraggio per l’ali-
mentazione degli animali. I comuni 
terremotati delle Marche chiedono 
«turbine, pale gommate con catene e
personale per rimuovere alberi e ra-
mi che ostruiscono le strade».

«L’emergenza non è il terremoto
bensì la neve. Abbiamo urgente bi-
sogno di turbine, non bastano gli 
spazzaneve. Abbiamo frazioni isola-
te con due metri di neve», è stato ieri 
il rinnovato appello di Sergio Piroz-

zi, il sindaco di Amatrice, dove ieri è 
crollato quel che restava del campa-
nile della Chiesa di S.Agostino. «C’è 
la difficoltà di operare, tutto è reso 
più difficile dalla viabilità complica-
ta dalla neve», ha detto il capo della 
Protezione civile Fabrizio Curcio 
sempre ieri sera a Rieti: «Stiamo vi-
vendo una situazione eccezionale 
sotto tutti i punti di vista, la macchina
è completamente in moto ma è evi-
dente che gli operatori stanno lavo-
rando al limite del proibitivo», ha ag-
giunto. Dal clima non arriverà alcun 
aiuto. «Nelle prossime 24 ore e quin-
di nella nottata e nella giornata di do-
mani (oggi per chi legge, ndr) la situa-
zione maltempo resterà difficile; da 
domani sera e venerdì speriamo di 
poter contare in un miglioramen-
to», avverte la Protezione Civile. Il 
ministro dell’Interno Marco Minniti
ha inviato altri 100 vigili del fuoco ol-
tre i 750 già presenti. In emergenza 
tutti i reparti dell’esercito, al coman-
do del generale Danilo Errico. 

Il premier, Paolo Gentiloni, sceglie
di comunicare via twitter: Rientrato a
Roma dopo incontro con Merkel. 
Ora a Palazzo Chigi per interventi 
terremoto. Impegno dello Stato a so-
stegno popolazioni colpite», scrive.

Non sono mancate le polemiche,
con un botta e risposta M5S-Pd. 
«Non accettiamo più che il governo 
si nasconda dietro alle lungaggini e 
alle lentezze della burocrazia. Lui ha 
il coltello dalla parte del manico e lui 
può decidere quanto e come accele-
rare le procedure.La solidarietà degli
italiani non può essere fermata dalla 
lentezza dello Stato, che arriva sem-
pre in ritardo», si legge in un post dal 
titolo "I soldi per il terremoto ci sono:
usiamoli!" sul blog del Movimento 
cinque stelle. «Le polemiche oggi 
suonano particolarmente sgradevo-
li. Salvini e Di Maio come al solito rie-
scono a fare gli sciacalli anche con il 
terremoto», scrive in una nota il se-
natore Pd Andrea Marcucci, in ri-
sposta anche alle dichiarazioni del 
leader della Lega, Matteo Salvini, che
suggerisce di dirottare sul post terre-
moto le risorse per i migranti. 
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I disagi. Ad  Amatrice, in provincia di Rieti, la strada statale è rimasta bloccata a causa delle intense nevicate 

POLEMICA POLITICA
Il M5S: «Votato il decreto
terremoto ma lo Stato è sempre
in ritardo». Salvini: dirottare 
sul sisma i soldi per i migranti. 
Il Pd: siete degli sciacalli

Lo sciame sismico. Colpiti piccolissimi paesi isolati e in via di spopolamento a cavallo di quattro regioni

Un popolo di anziani con la terra che ruggisce sotto la neve
di Mariano Maugeri

u Continua da pagina 1

P ietralta è una frazione in-
visibile al confine con
Amatrice, tra la provincia

di Rieti e quella di Teramo, in
Abruzzo. Da mesi questa comu-
nità bonsai di agricoltori e alle-
vatori, spesso di non tenerissi-
ma età, invoca inutilmente aiu-
to. Una famiglia di allevatori
(madre, padre e due figli) con
450 capi di bestiame da accudi-
re, dorme in una tenda bucata a
1.100 metri di altitudine. 

Il fondo qui l’hanno toccato
in tanti. E non da oggi. Solo che a
Montereale, il paese dei due
crateri (quello dell’Aquila del
2009 e poi Amatrice nel 2016) e
Campotosto, il lago artificiale

più grande d’Europa con le tre
dighe dell’Enel che assorbono
scosse dall’aprile del 2009, non
si può né arrivare né fuggire.
Una trappola bianca, con la ne-
ve che cade inesorabile dall’al-
to e la terra che ruggisce senza
pietà dal basso. 

Le scosse di ieri sono il se-
gnale che molti aspettavano. I
paesini appollaiati sui Monti
della Laga trattengono a forza
abitanti che ora sembrano pri-

gionieri, una condizione che 
per fortuna non appartiene a
città come L’Aquila e Teramo,
dove ieri mattina si è assistito a
scene di panico collettivo:
scuole, uffici e supermercati
chiusi, con famiglie intere che
caricavano in macchina baga-
gli voluminosi alla ricerca di un
luogo relativamente tranquillo
dove svernare. 

Dalle Marche all’Abruzzo è
una giaculatoria alla quale è im-
possibile opporre un briciolo
di ottimismo. Un nemico così
può colpire quando e come
vuole. Con gli esperti dell’Ingv,
armati di grande buona volon-
tà, che predicano a babbo mor-
to. Nessuno è in grado di antici-
pare come si comporteranno le
faglie che si svegliano e si ad-

dormentano a intermittenza. 
Un sismologo di fama, che

chiede l’anonimato, fa un ri-
trattino dell’Ingv non proprio
edificante. «È un’azienda di
1.200 persone con un’età media
che va per i 60, pochi denari da
investire e nessuna propensio-
ne a operare lì dove i terremoti
avvengono».

La terra trema senza sosta dal
24 agosto. Un incubo di cui si co-
nosce solo la data di in inizio. La
neve tra un metro e i due metri, il
freddo, l’energia elettrica saltata
(60mila abitanti del Teramano
sono rimasti al buio e senza ac-
qua calda per la rottura di un ca-
vo dell’Enel) sembrano gli ingre-
dienti di un film dell’orrore. Pro-
testano i sindaci, protestano i Vi-
gili del fuoco («manca il 

carburante, le divise non sono 
adatte a queste temperature po-
lari e nei container le pompe di 
calore si trasformano in ghiac-
cioli non appena le temperature 
superano i meno cinque gradi»
ha denunciato il segretario gene-
rale del Conapo Antonio Brizzi),
si ribellano gli abitanti in balìa di
una sorte cinica e bara. A lavora-
re senza fiatare sono gli uomini
dell’Esercito, che però arrivano 
sempre dopo e sempre con il
contagocce: 1.900 uomini, scesi
in campo solo dopo la scossa del 
30 ottobre in Umbria e Marche,
non bastano a fronteggiare una
doppia emergenza. E la dichiara-
zione del ministro Roberta Pi-
notti («ho mobilitato il Genio di 
Foggia e Caserta») appare come 
minimo tardiva. 

L’Appennino è il peggior te-
atro possibile per uno sciame
sismico di questa virulenza:
piccolissimi paesi isolati e in
via di spopolamento a cavallo
di quattro regioni, con una po-
polazione in gran parte anzia-
na. Luca Ceriscioli, il governa-
tore delle Marche, di solito
compassato, si è lasciato anda-
re a una dichiarazione che
esprime tutto il suo avvilimen-
to. «È una catastrofe». Ma a sa-
per far bene di conto è la quarta
catastrofe in cinque mesi, qua-
si una ogni mese. 

Si possono derubricare i di-
sastri a eventi ordinari e per di
più a carattere mensile? È evi-
dente che no, soprattutto se la
macchina degli aiuti è peren-
nemente in panne e il corto cir-
cuito Regioni-Protezione civi-
le-Comuni assurge ormai a ele-
mento costitutivo dell’identità
nazionale. 
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Gli esperti. Amato, sismologo dell’Ingv: fenomeno nuovo - Dal 24 agosto 45mila scosse

«Mai vista serie di 4 sismi di magnitudo 5»
ROMA

p Ci sono state 45mila scosse
di terremoto dal 24 agosto a og-
gi. Dal primo gennaio 2016 si
sono verificate 24 scosse di
magnitudo superiore a 4.5. So-
lo ieri si sono contate 120 scos-
se in cinque ore, di cui quattro
di magnitudo tra 5.0 e 5.5. Una
cosa mai vista neanche dai tec-
nici dell’Ingv, l’Istituto nazio-
nale di geofisica e vulcanolo-
gia, che registra e informa con
tempestività su ogni "palpito"
della crosta terrestre: la suc-
cessione di quattro sismi di
magnitudo 5 nell’arco di poche
ore, ha detto all’Ansa il sismo-
logo Alessandro Amato, «è un
fenomeno nuovo nella storia

recente per le modalità con le
quali si è manifestato».

Per una scossa che si avverte
ce ne sono centinaia che si av-
vertono meno, perché più lo-
calizzate, ma a volerlo ascolta-
re il messaggio che arriva dagli
Appennini è chiaro. Questo
terremoto non è finito, come
piacerebbe alle norme e alle
scadenze della burocrazia.
Questo terremoto non finisce,
ma ci accompagnerà per mol-
to tempo ancora. L’Italia è de-
stinata a seguire la strada già
percorsa da paesi come il
Giappone o la California, che
da anni convivono con questo
fenomeno indubbiamente
scomodo ma naturale. 

Gli Appennini ci hanno pro-
iettato nuovamente nell’emer-
genza, ma - superata l’emergen-
za - si dovrà riprogrammare 
l’agenda della prevenzione, af-
fidata a Casa Italia, e della rico-
struzione, affidata alla struttu-
ra commissariale.

La parola chiave resta la pre-
venzione, che con Casa Italia il 
governo ha appena cominciato 
a mettere in campo, Prevenzio-
ne da declinare in tutti i modi, 
per continuare ad abitare negli 
stessi paesi, continuare a pro-
durre nelle stesse fabbriche, e 
continuare a promuovere il tu-
rismo negli stessi borghi.

M.Fr.
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La direttiva firmata dal 
ministro Minniti dopo i 
terremoti di agosto e ottobre 
sottolinea la necessità di fare a 
tappeto «controlli 
amministrativi antimafia sugli 
appalti, pubblici e privati, per 
la ricostruzione». Il modello di 
prevenzione preso a 
riferimento è quello di Expo. 
Una struttura di missione ad 
hoc al Viminale «vigilerà sulla 
ricostruzione dei comuni»in 
collaborazione «con l’Anac» 
presieduta da Raffaele 
Cantone

MODELLO EXPO

Ricostruzione osservata speciale 

Il Viminale assegna alla Dia «un 
ruolo baricentrico nello 
svolgimento delle attività di 
raccolta degli elementi 
informativi funzionali al rilascio 
dell’informazione antimafia e 
all’iscrizione nell’Anagrafe degli 
operatori economici 
interessati». Funzione che 
«garantirà l’indispensabile tasso 
di velocizzazione dei controlli». 
A cui potranno contribuire sia le 
prefetture sia il Giceric, il gruppo 
interforze centrale (Polizia, Arma 
e Finanza) per l’emergenza e la 
ricostruzione per l’Italia centrale

IL RUOLO DELLA DIA

6 MESI SOTTO TENSIONE 
La terra trema senza sosta
dal 24 agosto scorso.
Campotosto, il lago artificiale
più grande d’Europa,
assorbe scosse dal 2009

SINDACI E GOVERNO
Sos dei primi cittadini:
«I soccorsi non arrivano»
Curcio: gli operatori lavorano al 
limite del proibitivo, attesi mezzi
e strutture dalle altre regioni 
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«Investimenti in digitale, priorità per crescere»
Boccia: lavorare su un piano a medio termine per la competitività, no a guerre tra noi sull’auto
Nicoletta Picchio
BERLINO. Dal nostro inviato
u Continua da pagina 1

pPer farlo, la strada è unire 
le forze, aumentare la colla-
borazione tra sistemi indu-
striali e nella politica. Ne han-
no convenuto tutti ieri matti-
na alla Conferenza economi-
ca italo-tedesca che si è tenuta
a Berlino. «La partita ormai è
chiara, la sfida è tra Europa e
mondo esterno. Ai nuovi pro-
tezionismi possiamo rispon-
dere solo come Europa», è la
convinzione del presidente di
Confindustria Vincenzo Boc-
cia, che ha rilanciato la frase
dei giorni scorsi della Cancel-
liera Angela Merkel, «gli eu-
ropei devono essere padroni
del proprio destino», in rispo-
sta a Donald Trump. C’era la
Merkel a concludere la confe-
renza, insieme al presidente
del Consiglio italiano, Paolo 
Gentiloni, oltre ai ministri
dell’Economia e dello Svilup-
po, Sigmar Gabriel e Carlo
Calenda. È la prima volta di un
dialogo a quattro, ha sottoli-
neato il nostro presidente del
Consiglio, tra la politica e la
business community.

Moltissimi gli imprenditori
in sala, italiani e tedeschi, e an-
che sul palco, insieme a Boccia
e al suo omologo, presidente 
della Bdi, Dieter Kempf. La vo-
lontà del mondo delle imprese
è di giocare un ruolo attivo nel-
le politiche nazionali ed euro-
pee. Va in questa direzione il
lavoro che Confindustria e Bdi
svolgono da tempo: «Abbia-
mo una collaborazione stori-
ca, non ci dobbiamo limitare al
vertice bilaterale che si tiene 
ogni anno a Bolzano, ma va co-
struito un vero e proprio par-
tenariato industriale su temi
come gli standard di Industria 
4.0 o la contaminazione dei di-

gital hub». Un impegno che ie-
ri Kempf ha condiviso, nel me-
todo e nei contenuti. Bisogna 
aumentare la digitalizzazione 
delle due economie e di tutta 
l’Europa. Lo hanno sottolinea-
to Boccia e Kempf, oltre agli al-
tri ospiti, a partire da Wilhelm 
Molterer, direttore esecutivo 
del Fondo europeo per gli in-
vestimenti strategici, facendo 
il punto sui risultati e sugli 
obiettivi del piano Juncker.

È un tema che va fatto com-
prendere soprattutto alle
pmi, bisogna far cambiare lo-
ro atteggiamento, condivi-
dendo le best practice, è stato

uno dei punti sollevati da
Kempf. «Condivido le sue pa-
role, Industria 4.0 è una que-
stione culturale più che tec-
nologica. Non basta avere at-
tenzione al prodotto, bisogna
essere eccellenti un tutte le
funzioni aziendali», ha sotto-
lineato Boccia, che ha rilan-
ciato l’idea di «lavorare insie-
me ad un piano di medio ter-
mine, tenendo conto delle
esigenze nazionali, rimetten-
do la questione industriale al
centro delle politiche euro-
pee e di quelle dei singoli pae-
si». Chiedere una politica in-
dustriale, ha spiegato, non
vuol dire chiedere scambi ma
un paese più competitivo. In
questa chiave il presidente di
Confindustria ha apprezzato
molto la legge di bilancio:
«Per la prima volta si incide

sui fattori di competitività e
non sui settori».

La vicenda del dieselgate e
della polemica del il ministro
dei Trasporti tedesco, che ha
chiesto alla Ue di ritirare alcu-
ni modelli Fca, è rimasta die-
tro le quinte. «Ha pesato po-
co, mi sembra che sia più una
questione interna alla Ger-
mania», ha detto Boccia, ag-
giungendo di condividere le
parole del ministro Calenda.
«Dobbiamo evitare di fare
una guerra tra di noi, perché la
partita è tra noi e gli altri, non
fra paesi d’Europa e industria
d'Europa. Intanto – ha aggiun-
to- come italiani auspichiamo
che Fca possa dimostrare
quanto prima di poter uscire
da questa situazione».

Molta attenzione ieri è sta-
ta data alle Pmi, più indietro
rispetto alle grandi nell'at-
tuazione dell’innovazione
digitale. Ed è a queste che si
sono rivolge in particolare
l'attenzione di istituzioni
come la Cassa depositi e pre-
stiti e l’omologa Kfw tede-
sca, come è stato detto du-
rante la conferenza. Istitu-
zioni che stanno già collabo-
rando. Le Pmi, come è
emerso, sono quelle che tro-
vano più difficoltà a trovare
credito per progetti di inve-
stimento a lungo termine. E
proprio al credito è dedicato
il documento che Confindu-
stria e Bdi hanno presentato
martedì, alla vigilia del verti-
ce, come ha sottolineato
Boccia, che si è congratulato
con Antonio Tajani per la
nomina al vertice del Parla-
mento europeo: «Dà lustro
all’Italia e conforta il mondo
industriale per la competen-
za mostrata nelle vesti di
commissario europeo».
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Battaglia 
comune. Il 
presidente di 
Confindustria 
Vincenzo Boccia 
con il 
presidente Bdi 
(l’organizzazione
delle industrie 
tedesche) Dieter 
Kempf ieri a 
Berlino alla 
Conferenza 
economica 
italo-tedesca

I DUE DOCUMENTI

Il documento sul credito
 Il documento messo a punto 
da Confindustria e Bdi sostiene 
che, per favorire il 
finanziamento dell’economia 
non bastano le misure per 
smaltire gli Npl. Tra le priorità, 
occorre mettere fine 
all’incertezza normativa 
evitando un’ulteriore stretta 
regolatoria. Altra sollecitazione 
è il completamento dell’Unione 
bancaria. Inoltre è essenziale la 
creazione tempestiva di un 
sistema europeo di 
assicurazione dei depositi per 
proteggere i depositanti (fino a 
100mila euro). Altro punto è lo 
smaltimento «a livello 
sostenibile e in un lasso 
ragionevole di tempo» dei non 

performing loans che pesano 
sui bilanci delle banche. Le 
banche devono inoltre ridurre i 
costi operativi, sviluppare 
l’online banking, migliorare i 
canali di distribuzione, 
valorizzare gli indicatori 
qualitativi per la valutazione 
del merito di credito delle 
imprese. Accanto al canale 
bancario, si sottolinea la 
necessità di rafforzare il 
mercato dei capitali e 
sviluppare strumenti di finanza 
alternativa per finanziare i 
progetti delle imprese

Il documento di Bolzano
 In ottobre le due 
confederazioni avevano steso 
un altro documento nel Forum 

tenuto a Bolzano. L’obiettivo 
globale era quello di definire un 
quadro strategico europeo per 
la modernizzazione 
dell’industria. Tra i 12 punti 
l’invito a rafforzare il lavoro 
congiunto su Industria 4.0 e a 
rivedere le politiche per 
l’innovazione a livello 
nazionale ed europeo, 
l’impegno ad applicare il 
brevetto unico europeo, a 
rafforzare gli investimenti in 
banda larga e a sviluppare una 
visione comune sui servizi di 
mobilità. Inoltre forte impulso a 
incoraggiare nuovi modelli 
industriali di business e a 
risolvere le esigenze di 
finanziamento delle imprese 
europee 

BERLINO. Dal nostro inviato

pLa battaglia comune è la cre-
scita e l’occupazione. E far sì che
la politica sia attenta alle istanze
delle imprese, in quanto motore 
dello sviluppo. «Per la Germa-
nia è un anno di elezioni. Come 
Bdi abbiamo un pacchetto di 
proposte da presentare al gover-
no, che condivideremo anche 
con Confindustria». Dieter 
Kempf da due settimane è presi-
dente dell’ organizzazione delle 
industrie tedesche. La conferen-
za economica Italia-Germania 
di ieri mattina è stata per lui, in 
questo nuovo ruolo, la prima oc-
casione pubblica di confronto 
sul futuro del manifatturiero, sia
con la politica che con il presi-
dente di Confindustria, Vincen-
zo Boccia. Ma con il numero uno
degli industriali italiani il dialo-
go si era già avviato: proprio l’al-

tro ieri, alla vigilia del vertice di 
Berlino, Confindustria e Bdi
hanno messo a punto un docu-
mento comune sul credito e sul-
la necessità di sbloccare gli inve-
stimenti alle imprese per rilan-
ciare la crescita. Il tassello più re-
cente di una collaborazione tra
le due organizzazione che ormai
è strutturata e va avanti da tem-

po e che ha una tappa consolida-
ta nel bilaterale di ottobre di Bol-
zano. L’impegno preso tre mesi 
fa era stato quello di lavorare in-
sieme costantemente, senza li-
mitarsi all’appuntamento an-
nuale, su una serie di temi indivi-
duati nella dichiarazione con-
giunta e nel patto per la 
competitività firmati ad ottobre.
Una collaborazione, tra sistemi 
industriali e tra nazioni, che è 
stata rilanciata e considerata ne-
cessaria ieri mattina, sia dagli 
imprenditori che dalla politica.

Un motivo in più per Con-
findustria e Bdi di andare
avanti insieme: con quali
prospettive?

Le sfide che abbiamo davanti,
a partire dalla open innovation, 
non possiamo coglierle da soli. 
Né come imprese, né come pae-
si. La collaborazione tra le due 

organizzazioni imprenditoriali 
è la base per la collaborazione 
tra le industrie. E viceversa. So-
no due elementi che vanno 
avanti parallelamente.

In vista delle elezioni Bdi
ha messo a punto una serie di
proposte: ne ha già parlato
con Boccia?

Con il presidente di Confin-
dustria abbiamo parlato molto
in questi due giorni a Berlino.
Anche Confindustria presen-
terà un pacchetto di interventi
finalizzati alla crescita. Co-
munque vorrei sottolineare
che il merito delle questioni è
importante, ma è più importan-
te ancora la collaborazione in 
sé, come processo.

Le imprese dei primi due pa-
esi manifatturieri d’Europa 
uniscono le forze per mettere 
al centro la questione indu-

striale: dal dibattito è emersa 
la necessità di rilanciare gli in-
vestimenti e spingere l’accele-
ratore sulla digitalizzazione. 
Condivide?

Bisogna incrementare gli in-
vestimenti nell’industria e nei
servizi. Industria 4.0 è una tra-
sformazione dei processi più
che dei prodotti, le pmi non
l’hanno ancora assorbito in pie-
no e devono cambiare atteggia-
mento. Come Bdi ci dobbiamo
impegnare perché ci sia un
nuovo modo di pensare e si fac-
ciano gli investimenti adegua-
ti. Da questo punto di vista il te-
ma del credito è fondamentale.
Ma c’è anche un’altra questio-
ne che ritengo centrale: la sicu-
rezza politica e della società, 
perché se un’azienda vuole in-
vestire la prima preoccupazio-
ne che ha è se vale la pena farlo.
Poi si pone il problema di trova-
re i finanziamenti.

Potrebbe essere un succes-
sivo position paper…

Con Boccia ne abbiamo parla-
to. Abbiamo parlato anche del-
l’importanza del modo di comu-
nicare delle nostre associazioni.
Uno dei compiti che abbiamo è 

spiegare all’esterno le nostre po-
sizioni e convincere la politica.
Siccome i politici sono eletti dal-
la gente, per far sì che i politici si-
ano attenti alle nostre posizioni 
dobbiamo convincere gli eletto-
ri. Ci stiamo riflettendo. 

La crescita è la questione
principale. Quali sono le prio-
rità che l’economia indica alla 
politica?

La cosa più importante è una
condizione di base affidabile 
della politica e della società. È la 
circostanza in cui le imprese in-
vestono. Bisogna inoltre distin-
guere tra l’investimento pubbli-
co e quello privato: per gli inve-
stimenti privati la stabilità è il 
fattore prioritario, penso alle re-
gole fiscali oppure ai dazi, moti-
vo per cui stiamo seguendo co-
stantemente i tweet di Donald 
Trump! L’investimento pubbli-
co, invece, deve intervenire là
dove il privato non vede motiva-
zioni di mercato. Penso princi-
palmente a strade, all’istruzione
e alla banda larga come inter-
venti prioritari che possano 
spingere lo sviluppo. 

N.P.
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«Le nostre proposte al governo 
condivise con gli industriali italiani» 

NEO-ELETTO

Collaborazione consolidata 
 Dieter Kempf (foto), 64 anni, 
è dal 1° gennaio scorso 
presidente della Bdi 
(Bundesverband der Deutschen
Industrie), l’organizzazione che
riunisce le industrie tedesche
 La collaborazione tra 
Confindustria e Bdi va avanti 
da tempo. Una tappa 
consolidata è il bilaterale di 
ottobre di Bolzano. Lunedì, alla 
vigilia del vertice di Berlino, le 
due organizzazioni hanno 
messo a punto un documento 
comune sul credito e sulla 
necessità di sbloccare gli 
investimenti alle imprese per 
rilanciare la crescita

LA NOMINA DI TAJANI 
Il leader di Confindustria:
«Dà lustro all’Italia e conforta 
il mondo industriale per la 
competenza mostrata nelle 
vesti di commissario Ue»

INTERVISTA Dieter Kempf Presidente Bdi

«Credito fondamentale
ma per gli investimenti
servono anche sicurezza
politica e sociale»

«Per le sfide che abbiamo 
davanti è fondamentale 
la collaborazione tra le 
nostre organizzazioni»

Cooperazione tecnologica. Il caso della Mercedes Classe E: primo modello «nativo digitale» della casa di Stoccarda con a bordo 800 componenti progettati e forniti da StMicroelectronics 

«Mattoni» italiani per Industria 4.0 tedesca
Antonio Larizza
BERLINO. Dal nostro inviato

pSe c’è un prodotto che in-
carna il modello tedesco di In-
dustria 4.0 è la Mercedes Clas-
se E. Sigla interna: “serie 213”.
Daimler la produce nella sua
Tech Fabrik in una linea di as-
semblaggio con 87 sistemi di 
produzione, 252 controllori al 
logica programmabile, 2.400 
robot, 42 tecnologie diverse.
Un ecosistema connesso e dia-
logante grazie a una rete di
50mila indirizzi Ip. La Classe E
è il primo modello “nativo di-
gitale” prodotto e commercia-
lizzato dalla casa della stella a

tre punte. Non si vede, ma a 
bordo di ogni esemplare di 
Classe E ci sono oltre 800 com-
ponenti progettati e forniti - di-
rettamente o tramite sub for-
nitori come Bosch – dall’italia-
na StMicroelectronics, società
di Agrate (Monza-Brianza)

nota nel mondo per aver in-
ventato i sensori Mems – gli ac-
celerometri che, per esempio, 
fanno ruotare gli schermi dei 
nostri smartphone “sentendo”
ogni minimo movimento – e 
che oggi è un gigante dell’elet-
tronica con 43mila dipendenti,
sedi in tutto il mondo e un fat-
turato di 7 miliardi di euro, il
20% prodotto nei mercati ita-
liano e tedesco. 

Italia e Germania. Mercedes
e StM. «La Classe E è un esem-
pio di prodotti “Designed in 
Italy” che finiscono nelle eccel-
lenze dell’industria 4.0 tedesca,
facendo la differenza», spiega 

con orgoglio Carlo Bozotti, 
presidente e Ceo di StM, che ag-
giunge: «In Italia progettiamo e
costruiamo i mattoni dell’indu-
stria 4.0». Non è un caso che 
quest’anno StM metterà il pro-
duzione un chip di controllo 
pensato per l’auto autonoma di
4° livello – quello che precede
l’ultimo livello dell’auto che 
guida da sola – che sarà testato 
su vetture Bmw. 

Bozotti ha portato la testimo-
nianza delle imprese, insieme 
ad altri colleghi italiani e tede-
schi, alla prima Conferenza 
economica italo-tedesca che si 
è svolta ieri a Berlino (si vedano

gli altri articoli in pagina). Un 
esempio di cooperazione sul 
campo tra due potenze indu-
striali «divise solo dalle Alpi», 
come ha dichiarato poco dopo 
l’imprenditrice Tanja Ruec-
kert, vice presidente esecutivo 
di Sap, destando un certo bru-
sio in sala: la Ruecket è interve-
nuta nel panel sul futuro del-
l’industria nell’economia digi-
tale al fianco del ministro dello 
Sviluppo economico italiano 
Carlo Calenda, il presidente di 
Confindustria Vincenzo Boc-
cia e i loro omologhi tedeschi. 

Battute a parte, ieri Italia e
Germania sono apparse meno 

distanti. Se infatti le testimo-
nianze tedesche hanno confer-
mato che Berlino sa bene che 
cosa si nasconda dietro
l’espressione “Industria 4.0”, 
quelle italiane hanno dimo-
strato che anche il nostro Paese
ha finalmente una strategia. Il 
Piano “Industria 4.0” da 20 mi-
liardi varato dal Governo è il 
punto di arrivo di un lavoro at-
tento. «È un piano non dirigi-
sta: gli incentivi sono automa-
tici», spiega Calenda. Automa-
tici perché si tratta di incentivi 
fiscali, collegati agli investi-
menti delle aziende. Non diri-
gista perché non indica su quali
settori industriali investire, ma
premia gli investimenti in tec-
nologie in modo trasversale. 
Nove tecnologie, tra cui cyber 
sicurezza, big data, cloud com-

puting, automazione.
Ma il piano fa di più. «Tra i

requisiti degli investimenti fi-
nanziabili – spiega Josef Nier-
ling, ad di Porsche Consulting,
società che ha contribuito ai la-
vori preparatori della com-
missione Epifani su “Industria
4.0”, che poi ha dato le linee 
guida al piano Calenda – c’è un
aspetto che farà sicuramente
la differenza: gli investimenti
devono riguardare soluzioni e 
tecnologie connesse. Perché 
solo così si trasforma digital-
mente tutta la catena del valo-
re». E solo così potranno na-
scere anche in Italia sempre 
più aziende capaci non solo di
produrre i “mattoni” dell’in-
dustria 4.0 ma anche, final-
mente, di metterli insieme.
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IL PIANO ITALIANO
Nierling (Porsche Consulting): 
«Bene che gli investimenti 
finanziabili siano solo
per soluzioni e tecnologie 
connesse, un aspetto
che farà la differenza»

Italia-Germania
LA CONFERENZA ECONOMICA

Dialogo a quattro
A chiudere il summit i leader politici
e i vertici delle imprese dei due Paesi

Collaborazione tra sistemi
«Non ci dobbiamo limitare al vertice annuale di Bolzano,
diamo vita a un vero e proprio partenariato industriale»

Fonte: S. De Nardis "Manifattura", Rivista di
Politica Economica, 07/2015; Prezioso, Paniccià
2016, Nomisma, Accenture e Frontier Economics

Aumento della produttività del lavoro
con l’intelligenza artificiale nel 2035
rispetto ai livelli di base

ItaliaGermania
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La produttività 4.0

L’EDITORIALE

Valerio
Castronovo

Percorso virtuoso
di confronto
per rilanciare
l’industria
u Continua da pagina 1

Tutto questo in un 
momento in cui il 
confronto tra i due 

governi riguarda alcuni temi 
particolarmente “caldi” nelle 
reciproche relazioni: i nostri 
conti pubblici, i forti attivi 
commerciali tedeschi, il 
dieselgate e il carico ormai 
esorbitante dell’immigrazione 
extracomunitaria sostenuto 
dall’Italia dopo la pressoché 
totale chiusura della 
rotta balcanica.

Per tutti questi motivi il fatto
che Confindustria e Bdi 
abbiano ribadito l’assoluta 
necessità di soluzioni valide e 
appropriate che favoriscano il 
finanziamento degli 
investimenti delle imprese 
nelle innovazioni e nelle 
infrastrutture, e pertanto la 
crescita dell’economia reale 
(come si erano già pronunciati 
in passato alla vigilia della 
discussione del budget 
comunitario 2014-2020), riveste 
un’importanza significativa. E 
ciò non soltanto perché questa 
dichiarazione appare in 
controtendenza rispetto a una 
rigida politica di austerità a 
trazione tedesca prevalsa per 
molto tempo (che ha finito per 
risolversi in una ulteriore 
finanziarizzazione 
dell’economia europea); ma 
perché si propone di 
rivitalizzare e rafforzare la 
centralità del sistema 
industriale, che costituisce 
tuttora un perno fondamentale 
dell’assetto economico e della 
stabilità sociale in Europa. 
Il rischio, altrimenti, è quello
di una strisciante 
deindustrializzazione, alla 
lunga non più contrastabile.

Che spetti in primo luogo alle
rappresentanze dell’industria 
dei due principali paesi 
esportatori della Ue il compito di 
puntare i piedi per ridare nuovo 
vigore alle potenzialità delle 
proprie imprese, si spiega 
d’altronde anche col fatto che 
esistono molteplici e collaudate 
connessioni intersettoriali fra 
entrambe queste componenti 
dell’apparato produttivo 
continentale. Tanto che quello 
tedesco e quello italiano 
costituiscono nel loro insieme la 
principale architrave del sistema 
industriale dell’eurozona.

C’è inoltre da augurarsi che 
anche l’europarlamento 
assecondi l’iniziativa del fronte 
industriale italo-tedesco, dopo 
l’elezione (con l’appoggio del 
Ppe) alla presidenza 
dell’assemblea di Strasburgo di 
Antonio Tajani (già 
commissario all’Industria dal 
2009 al 2014). Del resto anche 
Gianni Pittella (che era il 
candidato del centrosinistra) è 
fautore di una politica della Ue 
volta a un rilancio in forze 
dell’industria e quindi della 
domanda e dell’occupazione.
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SUL SOLE

Intesa tra sistemi produttivi
 Sul Sole 24 Ore i dettagli del 
documento di otto pagine messo 
a punto da Confindustria e Bdi 
(l’organizzazione delle industrie 
tedesche): otto pagine dedicate 
al credito con la richiesta di un 
maggiore finanziamento 
dell’economia per contrastare la 
carenza di credito
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BRUXELLES: RISPOSTE ENTRO IL 1° FEBBRAIO

Conti, arrivata a Roma la lettera Ue
Il Colle: rigore anche sui migranti
Beda Romano e Gianni Trovatiupagina 4

S i tratta sull’entità dello scostamento (lo 0,2% del Pil, pari
a circa 3,4 miliardi), sui tempi e sui fattori rilevanti. Il mi-

nistero dell’Economia prepara la risposta alla lettera rice-
vuta ieri da Bruxelles, che sarà recapitata al mittente entro il
1° febbraio, come richiesto nella missiva firmata Valdis 
Dombrovskis e Pierre Moscovici. Continua u pagina 4
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L’ANNO CHE VERRÀ

EUROPARLAMENTO

Una scelta
di apertura
alle ragioni
di tutti
di Adriana Cerretelli

Per l’Europarlamento comin-
cia una nuova era geologica
che strappa con il passato e

scrive, forse, il ritorno a un nuovo 
futuro. Comincia con un italiano 
al timone, il popolare Antonio 
Tajani, la prima volta dopo ben 38 
anni, da quando un altro popolare,
Emilio Colombo, occupò lo scran-
no in un’altra assemblea, l’ultima 
prima dell’elezione a suffragio 
universale, in un’altra Europa: 
meno di un terzo degli attuali Stati
membri, 9 contro 28, che divente-
ranno 27 quando si consumerà il 
divorzio con la Gran Bretagna. 

Tajani ha vinto contro il sociali-
sta Gianni Pittella, con 351 voti 
contro 282, uno scontro durissi-
mo, spregiudicato e post-ideolo-
gico, ha vinto al foto-finish gio-
cando fino all’ultimo voto e all’ul-
tima delle più acrobatiche con-
cessioni politiche. 

Ha vinto grazie a un patto con i
liberali, ai voti dei conservatori e 
promettendo di essere il presi-
dente di tutti i gruppi politici, un 
presidente di riconciliazione al 
servizio del parlamento e dei cit-
tadini europei, della crescita eco-
nomica e del lavoro «perché non 
c’è libertà né dignità senza lavo-
ro». E perché «la democrazia è la 
chiave della nostra storia e del 
nostro futuro».

Gestire il nuovo incarico però
non sarà facile. Tajani eredita 
un’Europa da troppo tempo lace-
rata da crisi interne ed esterne ir-
risolte, dominata dall’egemonia 
tedesca, per di più con la prospet-
tiva di scontrarsi con l’America 
reazionaria di Donald Trump e la
sua apparente ansia di sfasciare 
l’ordine mondiale del dopoguer-
ra. Per non parlare della Russia di
Vladimir Putin.

Stabilità, governabilità di ferro,
solida credibilità e rapidità nelle 
decisioni dovrebbero essere 
quindi le sue indiscusse parole 
d’ordine. Non è così. È piuttosto il 
contrario e probabilmente conti-
nuerà ad esserlo per tutto il 2017, 
un anno che si annuncia perso sul-
l’altare dei molteplici appunta-
menti elettorali in calendario nei 
suoi maggiori paesi: Olanda, Fran-
cia, Germania, forse Italia. 

Come se l’indebolimento della
Commissione Juncker e l’assetto 
sempre più intergovernativo del 
Consiglio non bastassero a para-
lizzarla, ora anche il parlamento 
europeo rischia di entrare in una 
fase esistenziale dagli sviluppi 
molto incerti.

Continua u  pagina 5

LA BREXIT DI MAY

Almeno
Londra
ha fatto
chiarezza
di Leonardo Maisano

Sulle note dell’enfatico di-
scorso di Theresa May nel
salone di Lancaster Hou-

se, alle viste di Buckingham pa-
lace e alle spalle di Piccadilly, 
icone di Londra nel mondo, si è 
chiusa ieri l’avventura britan-
nica nell’Unione europea. 

Mancano i sigilli dell’artico-
lo 50 che avvierà, fra qualche
settimana, la procedura di re-
cesso, ma il prologo non pote-
va essere più chiaro. Theresa
Maybe liquida quella sorta di 
calembour inventato dal-
l’Economist e torna Theresa
May, ricomponendosi dietro
la linea più dura che si potesse
immaginare. Dopo sette mesi 
di svolazzi fra falchi e colombe
in un imbarazzante «che fa-
re?», si è giunti all’addio, senza
compromessi, da tutte le isti-
tuzioni comuni, in un ripensa-
mento globale del ruolo della 
Gran Bretagna nella storia del
mondo. Uno strappo che lan-
cia il Regno di Elisabetta in una
solitaria avventura da brividi,
se letta nell’incerto passaggio
di questa fragile congiuntura
del mondo. Qualche lacrima
scorrerà e anche giustamente,
crediamo, per quanto l’assen-
za dell’approccio pragmatico
anglosassone sottrarrà alle di-
namiche dell’Unione, soprat-
tutto a quelle del mercato in-
terno che fu espressione della
visione commerciale e mer-
cantile britannica.

Eppure da ieri dopo sette
mesi di mosca cieca, Londra ha
fatto chiarezza sul suo futuro e 
sul suo passato. Ha ragione 
Theresa May nel ricordare
quanto la storia politica e istitu-
zionale del Regno Unito sia ec-
centrica rispetto alla maggiore 
uniformità del Continente; ha
ragione nel rivendicare l’inter-
nazionalismo che l’ha guidata
nei secoli, claustrofobica co-
m’è sempre stata a lacci e lac-
ciuoli; ha ragione, forse, nel la-
mentare la scarsa tolleranza
che l’Unione ha verso chi non si
adegua tanto da annichilire una
parte di sé stesso. Forse, ripe-
tiamo. Resta però l’incontesta-
bile realtà che Londra non ha
mai condiviso il progetto co-
mune dell’Unione, apprezzan-
do solo l’effetto moltiplicatore 
di sinergie economiche che po-
tevano essere vantaggiose e 
che per questo andavano pie-
gate al proprio interesse. 

Continua u  pagina 3

La premier May sceglie la strada di un distacco netto: controlli sui movimenti dei cittadini Ue

La Gran Bretagna fuori
dal mercato unico europeo
In rialzo la sterlina, Borsa di Londra in discesa (-1,2%)
p«Non vogliamo più essere 
membri del mercato unico euro-
peo». Lo ha detto la premier bri-
tannica May annunciando i piani 
per i negoziati sull’uscita dalla Ue. 
Si va verso una hard brexit: Lon-
dra riprenderà il controllo dell’im-
migrazione dai Paesi Ue, ha sotto-
lineato la May, che ha annunciato 
che il Parlamento voterà sull'ac-
cordo finale. In caso di richieste 
non accolte dalla Ue o di ritorsioni
«siamo liberi di promuovere tas-
sazione e condizioni attraenti per 
far arrivare investimenti e impre-
se». Servizi e analisiu pagine 2-3

MADE
IN ITALY

A novembre
export boom
in Europa,
Usa e Cina

Balzo in avanti del 5,7%
tendenziale e del 2,2%

congiunturale per le espor-
tazioni nel mese di novem-
bre. Un risultato che mi-
gliora il trend parziale del 
2016: +0,7% negli undici 
mesi sul 2015. Un risultato 
frutto del traino di alcune 
aree geografiche – Usa, 
Giappone, Cina, Germania, 
Francia – e di alcuni settori 
produttivi: mezzi di tra-
sporto, auto, chimica, 
farmaci e abbigliamento. 
L’avanzo commerciale da 
gennaio a novembre sfiora i 
46 miliardi, 10 in più di un 
anno prima.

Luca Orlandou  pagina 11

Documento congiunto tra Confindustria e Bdi - Oggi vertice Gentiloni-Merkel

Italia-Germania, le imprese:
più credito per la crescita
di Nicoletta Picchio

La finanza è una leva strategica per
tornare a crescere ed essere com-

petitivi. Tra i principali ostacoli la ca-
renza di credito che limita gli investi-
menti, frena l’innovazione e lo sviluppo
delle imprese. È il messaggio di Confin-
dustria e Bdi ai rispettivi governi e alle 
istituzioni Ue. Continua u pagina 6

LE «MULTINAZIONALI» ITALIANE

Sempre più estero tra i big industriali
pLe multinazionali italiane pri-
ma e dopo la crisi. Resta no le 
aziende di Stato, ma tra i privati è 
sempre più ammaina-tricolore, o
perchè l’azionariato è diventato 
estero o perchè la sede si sposta 
oltreconfine. Olivieriu pagina 10

FORUM DI DAVOS

Il leader cinese Xi:
la globalizzazione
aiuta la crescita
Vittorio Da Roldupagina 21
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La Gran Bretagna 
vota il referendum 
sulla Brexit: il Paese 
uscirà dall’Unione europea
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L’andamento della sterlina, il cambio con il dollaro

pAntonio Tajani, del Partito 
popolare europeo, è stato eletto 
presidente del Parlamento Ue. 
Nel quarto scrutinio, al ballottag-
gio con Gianni Pittella, ha ottenu-
to 351 voti contro i 282 del candida-
to socialista. L’Italia torna a espri-
mere un presidente dell’Europar-
lamento dopo 38 anni: l’ultimo 
era stato, fino al 1979, Emilio Co-
lombo.Romano e Fiammeriu pagina 5

Ha ottenuto 351 voti contro 282 di Pittella (Pse)

Antonio Tajani (Ppe)
eletto alla presidenza
dell’Europarlamento

Il tessitore di relazioni e alleanze
di Barbara Fiammeri upagina 5

PANORAMA

Caso Cucchi: tre carabinieri accusati
di omicidio preterintenzionale
Chiusa l’inchiesta bis sulla morte di Stefano Cucchi con l’accusa di
omicidio preterintenzionale ai tre carabinieri che lo arrestarono il
15 ottobre 2009. Per i pm di Roma decesso causato «da schiaffi, pu-
gni e calci». La sorella: ora si parlerà della verità.  upagina 19

Tribunale Roma: contratto M5S valido, Raggi eleggibile
Il Tribunale di Roma ha respinto il ricorso sul contratto tra Virgina Rag-
gi e il M5S: salva l’eleggibilità della sindaca. Casaleggio: nessun accordo
tra Raggi e Associati. Lei: tanto rumore per nulla. u pagina 19

La «gara» tra Pd e Grillo fuori dai tribunali
POLITICA 2.0 di Lina Palmerini

upagina 19

AFP

Neopresidente. Antonio Tajani

FOCUS NORME

Nuovi investimenti,
dalle Entrate
la risposta
al primo interpello

L’ agenzia delle Entrate
ha reso pubblica ieri la

prima risposta a un 
interpello sui nuovi 
investimenti. Il quesito 
riguarda gli aspetti fiscali 
del piano presentato da una 
multinazionale, superiore 
alla soglia di 30 milioni, con 
ricadute occupazionali e di 
maggior gettito. u pagina 33
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Bankitalia: bene il decreto
riduce il rischio sistemico
Davide Colomboupagina 7
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Monica d’Ascenzoupagina 10

Lo spiraglio ancora aperto
di Dino Pesole

in vendita sul sito del Sole 24 Ore
A 2,69 euro

Il trend della sterlina



Il Sole 24 Ore  5Giovedì 19 Gennaio 2017 - N. 18

«No a un’Europa a due rigidità»
Gentiloni a Berlino vede Merkel: «Fca? Noi decidiamo con le nostre leggi»
Gerardo Pelosi
BERLINO. Dal nostro inviato

pConsapevoli delle grosse dif-
ficoltà che l’Unione europea sta 
vivendo con il negoziato sulla 
Brexit, l’assenza di una vera cre-
scita economica e la crisi dei mi-
granti, Italia e Germania sono de-
cise a mettere da parte incom-
prensioni occasionali - come il ca-
so dieselgate-Fca - per lavorare 
insieme e fare del Consiglio euro-
peo straordinario del 25 marzo a 
Roma (per la celebrazione dei 60 
anni della firma dei Trattati euro-
pei) un’occasione di ripartenza 
per la costruzione europea, alme-
no su immigrazione e difesa co-
mune. Una leadership condivisa 
tra Roma e Berlino sui temi euro-
pei quella concordata ieri a Berli-
no dal presidente del Consiglio, 
Paolo Gentiloni con la cancelliera
tedesca, Angela Merkel in occa-
sione del primo colloquio bilate-
rale tra i due che ha coinciso con la
conferenza economica italo-te-
desca presieduta sempre ieri dai 
ministri dell’Economia tedesco, 
Sigmar Gabriel e dal ministro ita-
liano per lo Sviluppo economico, 
Carlo Calenda e che ha visto la 
partecipazione dei presidenti 
della Confindustria italiana, Vin-
cenzo Boccia e tedesca, Dieter 
Kempf. Ma una leadership a due 
anche sulle grandi sfide globali 
perché dal primo gennaio scorso 
l’Italia ha assunto la presidenza 
del G7 e la Germania ha quella del
G20. «Lavoreremo insieme su 
una agenda comune del G7 e G20 
– ha spiegato il premier italiano - 
occasioni importanti per cercare 
di ricostruire il valore della fidu-
cia dei cittadini nei confronti del-
l’economia, delle nostre istituzio-
ni, della democrazia». 

Gentiloni e Merkel hanno pas-
sato in rassegna tutte le criticità 
dell’Europa e dell’attualità inter-
nazionale. Italia e Germania – ha 
osservato Gentiloni - intendono 
lavorare insieme pensando alle 
sfide che abbiamo davanti su cre-
scita, lavoro, investimenti, mi-
granti e difesa dei nostri principi». 

Ma soprattutto, secondo il pre-
mier italiano, «non possiamo dare 
la sensazione che in un mare in 
tempesta l’Ue si muova con un pic-
colo cabotaggio e adotti una sorta 
di flessibilità a corrente alternata: 
molto rigida sui decimali dei bilan-
ci e molto ampia sulle questioni 
fondamentali come la questione 
migratoria». In sostanza due rigi-
dità a confronto: una per i conti 
pubblici e l’altra per l’assenza di so-
lidarietà sui migranti. Il tema del-
l’immigrazione in tutte le sue im-
plicazioni (responsabilità euro-
pea, modifica del regolamento di 
Dublino, accordi con i Paesi di ori-
gine, stabilizzazione della Libia) è 
stato oggetto di un approfondi-
mento nei colloqui di ieri. Gentilo-

ni ha illustrato alla Merkel le ulti-
me linee d’azione del nuovo Go-
verno italiano in tema di immigra-
zione che prevedono accordi con i
Paesi di origine come Niger e la Li-
bia e nuove regole sui rimpatri. Si è
concordato che il tema debba es-
sere oggetto di una riflessione co-
mune oltre che nel Consiglio euro-
peo di Malta del 3 febbraio anche a
Roma il 25 marzo per la celebrazio-
ne della firma dei Trattati. 

Una comunanza di intenti che
non ha messo la sordina ai proble-
mi degli ultimi giorni sulle emis-
sioni di alcuni veicoli di Fiat-
Chrysler. «Abbiamo avuto pole-
miche in questi giorni, una in par-
ticolare sulle emissioni di alcuni 
modelli di Fca – ha ammesso Gen-
tiloni - io ho semplicemente riba-
dito alla Merkel in amicizia che 
queste sono questioni regolate 
dalle leggi che attribuiscono alle 
autorità nazionali i controlli e che 
c’è una commissione a livello eu-

ropeo. Decidiamo per quello che 
ci riguarda e siamo certi che i tede-
schi facciano lo stesso».

Nessun commento sul negozia-
to in corso tra Roma e Bruxelles e 
relativo a un eventuale sforamen-
to del deficit strutturale del nostro
Paese per oltre 3 miliardi. Le spese
per il terremoto saranno scorpo-
rate dal Patto di stabilità ma l’Italia
punta anche a far pesare le ingenti 
risorse messe in campo per l’acco-
glienza dei migranti. L’Italia, se-
condo Gentiloni, «non tornerà 
mai a essere un Paese fiscalmente 
irresponsabile. Quel tempo ormai 
è finito anche se ne paghiamo an-
cora alcune conseguenze». Genti-
loni ha mostrato apprezzamento 
per il «prolungamento del Piano 
Juncker» che però «non è suffi-
ciente». In merito alle proposte 
per il rilancio dell’economia, il 
presidente del consiglio ha fatto ri-
ferimento «al sussidio europeo di 
disoccupazione» proposto dal no-
stro ministro dell’Economia, ag-
giungendo che servono «maggio-
ri risorse comuni che devono an-
dare alla nostra infrastruttura più 
strategica: Università e ricerca». 
Quanto alle banche l’ultimo de-
creto salvarisparmio ha «sblocca-
to la situazione» e «continueremo
a seguire l’evoluzione della situa-
zione in coordinamento con le 
competenti autorità europee».

Gentiloni e Merkel hanno an-
che condiviso le stesse valutazio-
ni sulla Brexit. Per Gentiloni «l’ul-
timo discorso di Theresa May ha 
riempito di contenuti quello che 
era un titolo fino ad ora». L’Ue è 
pronta a discutere «con atteggia-
mento di solidarietà e amicizia per
il Regno Unito». Gentiloni ha an-
che fatto gli auguri al nuovo presi-
dente americano che si insedierà 
domani Donald Trump. «Tutti 
noi dobbiamo capire come colla-
borare nel modo migliore con la 
nuova amministrazione america-
na – ha affermato il premier italia-
no - la collaborazione con gli Usa è
fondamentale, ma i nostri principi
sono altrettanto fondamentali».
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Alessandro
Merli

Le ombre 
di Brexit e Trump
dietro l’appello
a non dividersi

C i sono diverse ragioni
di irritazione fra 
Berlino e Roma. 

Qualcuna è più recente, come 
il caso delle emissioni dei gas 
di scarico, il dieselgate nel 
quale è stata implicata la 
Volkswagen e che ora il 
ministro dei Trasporti 
tedesco, Alexander 
Dobrindt, un bavarese finora 
noto per aver dato del 
“falsario” al presidente della 
Banca centrale europea, 
Mario Draghi, e aver 
proposto pedaggi 
autostradali che si applichino 
solo agli stranieri, vuole 
deflettere sulla Fiat. C’è la 
vicenda delle banche: sul 
colossale salvataggio con 
denaro pubblico di quelle 
tedesche è stata messa una 
pietra sopra con il passaggio 
nelle regole dal bail-out al 
bail-in, e ora la Germania si 
oppone all’uso di fondi 
pubblici da parte italiana, in 
modo che sconfesserebbe 
immediatamente il nuovo 
regime, che l’Italia ha 
approvato ma è riluttante ad 
applicare. C’è la querelle di 
più lunga data sulla disciplina 
di bilancio: il ministero delle 
Finanze tedesco lo chiude da 
tre anni in attivo e le continue 
richieste di flessibilità da 
parte dei colleghi italiani 
sono, a dir poco, malviste, 
mentre a Roma pesa 
l’accanimento sull’austerità 
“dei decimali”.

Il cancelliere Angela 
Merkel, tuttavia, è un tipo 
pratico e non le sembra certo 
questo il momento di 
attizzare polemiche. Non con 
Brexit che proprio in questi 
giorni è diventata “hard 
Brexit” e non con Donald 
Trump alle porte, che per di 
più ha deciso di mettere lei, 
l’Unione europea e la Nato 
nel mirino. E allora «il fine 
ultimo è che l’Europa non si 
lascia dividere e ce ne 
assicureremo con contatti 
molto stretti», ha detto ieri 
dopo l’incontro con il nuovo 
presidente del Consiglio, 
Paolo Gentiloni. Si riferiva a 
Brexit, ma sullo sfondo c’era 
senz’altro nella sua mente 
anche l’ombra di Trump. 
Gentiloni l’ha assecondata su 
Brexit e il suo richiamo ai 
valori dell’Europa è sembrato 
un’eco di quello fatto dal 
cancelliere dopo le elezioni 
americane.

Di banche non si è parlato e
sull’auto c’è stata la semplice 
annotazione da parte del 
presidente del Consiglio che 
le regole europee indicano 
che ogni Paese sia 
responsabile a casa sua. Un 
richiamo alla regole, in 
Germania, non stona mai. Si 
sono enfatizzati invece i 
punti in comune: anzi tutto lo 
sviluppo dell’industria 4.0 cui 
è stata dedicata la giornata 
dai rispettivi ministri 
dell’Industria e dai 
rappresentanti delle 

associazioni imprenditoriali. 
Per la Germania, è un tema 
così importante da averne 
fatto uno dei punti 
dell’agenda del G-20 di cui ha 
quest’anno la presidenza. E 
con l’Italia su questo c’è una 
notevole affinità, sulla quale 
si punta molto anche nel 
nostro Paese. Il documento 
delle due Confindustrie 
sull’accesso al credito, 
sottoscritto anche dagli 
imprenditori di un Paese 
dove oggi l’accesso al credito 
è un problema inesistente, è 
un successo di questa 
collaborazione. L’alto tema 
dove c’è ampia consonanza è 
quello dell’immigrazione, nel 
quale l’Italia è in prima linea e 
la Germania il Paese che ha 
registrato il numero più alto 
di arrivi. «Non possono 
essere 3 o 4 Paesi a 
sopportarne tutto il peso», ha 
osservato Gentiloni, 
lamentando i due pesi e due 
misure della rigidità sui conti 
pubblici e la “flessibilità” 
nell’applicare le decisioni 
comuni sui migranti. Anche 
su questo Angela Merkel, per 
la quale l’immigrazione è il 
vero incubo della prossima 
campagna elettorale, non 

poteva non trovarsi 
d’accordo.

L’incontro era cominciato
con il cancelliere che fa gli 
auguri di «molta forza per la 
risoluzione di tutti i 
problemi» al suo collega 
italiano. Un rituale che a 
Berlino rischia di sembrare 
un po’ ripetitivo, visto che in 
poco più di cinque anni è 
stato replicato con Mario 
Monti, Enrico Letta, Matteo 
Renzi e ora Gentiloni. Con 
uno stile più pacato di quello 
di Renzi, Gentiloni forse 
risulta di più facile sintonia 
temperamentale alla signora 
Merkel, un po’ come 
avveniva con Monti e Letta. 
Ma in Renzi era convinta di 
aver trovato una controparte
che avesse alla sue spalle, 
almeno nelle prima parte 
del suo mandato, un 
sostegno popolare che 
mancava agli altri.

La vera preoccupazione 
di Berlino è il rischio che 
l’Italia, ancor più della 
Francia, possa essere la 
breccia più grave nella diga 
anti-populista che la signora 
Merkel sta cercando di 
erigere nel suo Paese e in 
Europa. I segnali che sono 
venuti dalla Gran Bretagna e
dagli Stati Uniti e le azioni 
di disturbo che in Germania 
si aspettano dalla Russia 
non fanno che accentuare 
questa preoccupazione. Se 
non fosse altro che per 
questo, gli auguri a 
Gentiloni erano sentiti. 
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Il summit tra i due ministri dello Sviluppo. Sul tavolo Industria 4.0, digitalizzazione, standard aperti

Calenda: rete a tre con la Francia
sulle politiche industriali
Carmine Fotina

pSe l’istituzione Europa è 
troppo debole per rispondere 
all’ondata populista tocca ai sin-
goli Paesi farsi carico di alzare le
difese. A Berlino l’Italia, con il 
ministro dello Sviluppo econo-
mico Carlo Calenda, porta la 
proposta di rilanciare e cemen-
tare sinergie - non solo politiche
- tra i grandi Paesi fondatori. 
«Propongo al collega Gabriel di 
estendere questa conferenza al-
la Francia a partire dal prossimo
anno». Perché non è più tempo 
di farsi la guerra sulle debolezze
altrui, vere o presunte, ma di va-
lorizzare l’interesse comune a 
fronteggiare minacce esterne
che si fanno sempre più visibili. 
La svolta isolazionista di 
Trump, le difficoltà sulla politi-
ca commerciale e i rapporti con 
la Cina che spinge per un’imme-
ritata medaglia da economia di 

mercato, la tendenza a rafforza-
re i sistemi nazionali a scapito 
magari anche dei vicini di casa. 

La volontà di Calenda di tirare
dentro anche la Francia in que-
sto nuovo asse di politica indu-
striale si manifesta, forse non a
caso, mentre le operazioni Vi-
vendi-Mediaset, Fincantieri-
Stx, Luxottica-Essilor hanno 
mostrato che le triangolazioni 
ad alti livelli finanziari sono 
sempre di più all’ordine del gior-
no, senza contare quelle che per
ora sono voci sulle mire di Axa 
nei confronti di Generali.

È quasi naturale che emerga la 
necessità di giocare alla pari, di 
rispettare il tanto decantato ide-
ale della reciprocità, senza inne-
scare guerre fratricide mentre
oltre l’Atlantico si cambia passo
nelle relazioni e il nemico ri-
schia di diventare probabilmen-
te un altro.

Calenda chiama a raccolta i
tre Paesi perché si aiutino a vi-
cenda, facciano rete, “sistema” 
si direbbe con un’espressione 
inflazionata. E da subito, perché
il 2017 costellato di elezioni im-
portanti sarà un anno molto 
complicato. «Ma non credo 
francamente che l’Europa alme-
no in questa fase sia in grado di 
dare risposte. Tocca ai Paesi eu-
ropei combattere la battaglia 
per sconfiggere il populismo».

E in concreto, secondo il mini-
stro italiano, vuol dire soprat-
tutto due cose. Con Gabriel si è 

parlato di Industria 4.0, digita-
lizzazione, standard aperti e 
nuovi conseguenti equilibri da 
garantire nel mercato del lavo-
ro. Ma con il ministro tedesco - 
spiega Calenda - si è lavorato an-
che su un altro punto. «Dobbia-
mo sapere che ci sono asset in-
dustriali che i nostri Paesi hanno
e dobbiamo sapere che un conto
è se si aggregano all’interno del-
l’Europa, se un’azienda italiana 
compra una tedesca e viceversa,
un altro se imprese di Paesi non 
di mercato vengono qui e com-
prano un’azienda che ha un as-
set tecnologico importante che 
può essere spostato. Su questo 
noi dobbiamo poter avere una 
difesa più forte». Nel contempo,
è l’auspicio, la rete a tre dovreb-
be recuperare afflato sulla poli-
tica commerciale e il libero 
scambio. «Lavorando a un siste-
ma di strumenti di difesa com-

merciale dai comportamenti 
scorretti - non di “protezione” - 
più forte, perché l’America raf-
forzerà ancora di più il suo».

La proposta dell’asse a tre
Berlino-Roma-Parigi, formaliz-
zata al collega Gabriel anche nel
corso della colazione privata, è 
stata poi rilanciata dalla cancel-
liera Merkel nel suo intervento. 
Come si articolerà e con quale 
enfasi la Francia deciderà di ade-
rire è ancora da vedere. Intanto 
l’Italia incassa una significativa
apertura di Gabriel sulla centra-
lità degli investimenti, per giun-
ta con un excursus per certi ver-
si sorprendente sul precedente 
tedesco. «Il nostro esempio - di-
ce il ministro federale dell’Eco-
nomia e dell’energia - è signifi-
cativo: quando ci siamo trovati a
lanciare le nostre riforme, a par-
tire da Agenda 2010, fronteggia-
vamo una situazione di deficit 
ma se avessimo dovuto accetta-
re una riduzione drastica degli 
investimenti non ce l’avremmo 
fatta. Invece abbiamo completa-
to le riforme e dopo abbiamo ri-
dotto il debito». Berlino, para-
dossalmente, docet.
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LE «DIFESE» NAZIONALI
«Attenti su asset tecnologici 
che possono passare a 
imprese di Paesi non di 
mercato». Gabriel apre su più 
flessibilità per gli investimenti

LA PROPOSTA

Cementare le sinergie tra i 
grandi paesi fondatori
 Il ministro dello Sviluppo 
economico italiano Carlo 
Calenda (foto) ha proposto di 
creare una rete con al centro la 
politica industriale che veda 
coinvolte Italia, Germania e 
Francia
 Il presupposto è far fronte da 
un lato alle difficoltà della 
politica commerciale e del 
libero scambio, dall’altro al 
bisogno di difendere 
determinati asset strategici, ad 
esempio nella tecnologia, da 
investimenti poco chiari di 
aziende di Paesi non di mercato

La proposta. Il «sogno» di Renzi dopo il vertice di Ventotene ad agosto, poi lo stop con l’esclusione di Roma dall’incontro di fine settembre con gli industriali europei

Torna l’idea del «direttorio» con Berlino e Parigi
BERLINO

pEra un “sogno” quello del 
direttorio dell’Unione euro-
pea a tre Germania, Francia,
Italia che l’ex premier, Matteo
Renzi aveva accarezzato per 
mesi e che sembrava quasi
trasformarsi in realtà il 22 ago-
sto scorso quando Angela Me-
rkel e François Hollande rese-
ro omaggio insieme a Renzi
alla tomba di Altiero Spinelli a
Ventotene. Da bordo della
portaeromobili Garibaldi, na-
ve ammiraglia della missione
europea “Sophia” contro sca-

fisti e trafficanti di migranti,
Renzi era quasi certo di porta-
re a buon fine il suo progetto
che si sarebbe dovuto felice-
mente concludere il 25 marzo
di quest’anno a Roma con un
Consiglio europeo straordi-

nario per la celebrazione dei
60 anni della firma dei Tratta-
ti istitutivi della Comunità eu-
ropea per ridare slancio alla
costruzione europea ferita
dalla Brexit e riportare la prio-
rità su crescita, occupazione e
investimenti. Ma, poco più di
un mese dopo, il 28 settembre,
Merkel e Hollande (insieme al
presidente della Commissio-
ne Ue, Jean-Claude Juncker)
si videro a Berlino senza Ren-
zi per incontrare la leadership
degli industriali europei
(Ert). «Ho grande rispetto per

Angela Merkel e François
Hollande – disse Renzi - ma
non possiamo perdere l’occa-
sione. Fanno finta che sia un
meeting sull’agenda tecnolo-
gica, ma il vero obiettivo è
blindare un percorso che por-
ta dritto al vertice di Roma
2017. Vogliono arrivare a 
quella data con una specie di
nulla di fatto. Come a Bratisla-
va dove è finita come tutti sap-
piamo, con un documento
vuoto e del tutto inutile». 

Eppure ieri alla conferenza
economica Italia-Germania, è 

stato proprio il ministro dello 
Sviluppo economico Carlo Ca-
lenda a proporre al ministro te-
desco dell’Economia, Sigmar
Gabriel che le prossime riunio-
ni sul digitale si tengano a tre: 
Italia, Germania e Francia. Ga-
briel ha suggerito subito l’idea 
alla cancelliera Merkel poco 
prima che quest’ultima salisse 
sul palco del Bundesministe-
rium für Wirtschaft und Ener-
gie per concludere la conferen-
za. E la Merkel ha colto la palla 
al balzo e si è espressa in modo 
molto chiaro: «Italia e Germa-
nia collaboreranno ancora nel-
lo sviluppo del digitale ma è ar-
rivato il momento che Italia,
Germania e Francia partecipi-

no congiuntamente a queste 
conferenze per dimostrare la 
forza economica dell’Europa 
di cui sono espressione i tre 
principali Paesi manifatturie-
ri». In altre parole si tornereb-
be, in questo modo, al “diretto-
rio” a tre, sia pure limitato, per 
ora, soltanto alle questioni eco-
nomiche. L’agenda comune 
che si intreccerà quest’anno 
tra l’Italia, presidente di turno 
del G7 e della Germania, presi-
dente del G20 fungerà tra l’al-
tro da volano al rilancio della 
costruzione europea di cui il 
Consiglio del 25 marzo dovreb-
be essere il punto di partenza.

Ge.P.
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EPA

A Berlino.  Il premier Paolo Gentiloni stringe la mano alla cancelliera tedesca Angela Merkel al termine della 
conferenza stampa congiunta

I TEMI DEL CONFRONTO ROMA-BERLINO

Immigrazione
 Il tema dell’immigrazione in 
tutte le sue implicazioni 
(responsabilità europea, modifica 
del regolamento di Dublino, 
accordi con i Paesi di origine, 
stabilizzazione della Libia) è stato 
oggetto di un approfondimento nei 
colloqui di ieri. Gentiloni ha 
illustrato alla Merkel le ultime linee 
d’azione del nuovo Governo 
italiano in tema di immigrazione 
che prevedono accordi con i Paesi 
di origine come Niger e la Libia e 
nuove regole sui rimpatri. 

Fiat-Chrysler
 Non sono stati trascurati 
problemi degli ultimi giorni sulle 
emissioni di alcuni veicoli di Fiat-
Chrysler. «Abbiamo avuto 
polemiche in questi giorni, una in 
particolare sulle emissioni di 
alcuni modelli di Fca – ha ammesso

Gentiloni – io ho semplicemente 
ribadito alla Merkel in amicizia che 
queste sono questioni regolate 
dalle leggi che attribuiscono alle 
autorità nazionali i controlli e che 
c’è una commissione a livello 
europeo. Decidiamo per quello che 
ci riguarda e siamo certi che i 
tedeschi facciano lo stesso».

Deficit strutturale 
 Nessun commento sul negoziato 
in corso tra Roma e Bruxelles e 
relativo a un eventuale sforamento 
del deficit strutturale del nostro 
Paese. Le spese per il terremoto 
saranno scorporate dal Patto di 
stabilità ma l’Italia punta anche a 
far pesare le ingenti risorse messe 
in campo per l’accoglienza dei 
migranti. L’Italia, secondo 
Gentiloni, «non tornerà mai a 
essere un Paese fiscalmente 
irresponsabile»

Rilancio dell’economia
 In merito alle proposte per il 
rilancio dell’economia, il 
presidente del consiglio ha fatto 
riferimento «al sussidio europeo di 
disoccupazione» proposto dal 
nostro ministro dell’Economia, 
aggiungendo che servono 
«maggiori risorse comuni che 
devono andare alla nostra 
infrastruttura più strategica: 
Università e ricerca».

Brexit
 Il premier Gentiloni e la 
cancelliera Merkel hanno anche 
condiviso le stesse valutazioni 
sulla Brexit. Per Gentiloni «l’ultimo 
discorso di Theresa May ha 
riempito di contenuti quello che 
era un titolo fino ad ora». L’Ue è 
pronta a discutere «con 
atteggiamento di solidarietà e 
amicizia per il Regno Unito».

I PUNTI IN COMUNE
Sono stati volutamente 
enfatizzati ma su 
Industria 4.0 c’è una 
notevole affinità così 
come sull’immigrazione

IL TIMORE DI BERLINO
L’Italia ancora più della 
Francia rischia di essere 
la breccia più grave nella 
barriera anti-populista 
eretta dalla Merkel

LE RASSICURAZIONI SUL FISCO
«L’Italia non tornerà mai
a essere un Paese fiscalmente 
irresponsabile . Quel tempo è 
finito anche se ne paghiamo 
ancora le conseguenze»

Italia-Germania
IL SUMMIT BILATERALE

L’obiettivo condiviso per il 25 marzo 
Al Consiglio straordinario di Roma il rilancio Ue
a partire da immigrazione e difesa comune 

Il rapporto con gli Usa
Il premier italiano: «La collaborazione con gli Usa
è fondamentale ma lo sono anche i nostri principi»

LA CELEBRAZIONE
L’anniversario per 60 anni
dei Trattati (25 marzo) 
potrebbe essere il punto
di partenza per il rilancio 
della costruzione europea

FOTOGRAMMA

Rilancio dell’intesa a tre.  Il vertice trilaterale di Ventotene si è svolto il 22 
agosto scorso sulla portaerei Garibaldi tra l’allora premier italiano Matteo 
Renzi, il presidente francese Francois Hollande e la cancelliera tedesca 
Angela Merkel.
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Andrea Malan

La foto è di quelle viste mille
volte. Paolo Gentiloni e An-
gela Merkel si stringono la

mano sotto i flash dei fotografi. 
Ma, dietro l’amicizia storica che 
lega l’Italia e la Germania e dietro
i sorrisi di rito delle occasioni uf-
ficiali, è da anni che spesso Roma
e Berlino si trovano su fronti poli-
tici opposti. Sui conti pubblici, 
con l’Italia che punta il dito con-
tro il surplus commerciale tede-
sco e la Germania che chiede ri-
gore su deficit e debito. Sul setto-
re bancario, con la Germania che 
ha cercato di imporre un limite 
europeo ai titoli di Stato nei bilan-
ci e l’Italia che chiede maggiore 
rigore nella valutazione dei titoli 
“tossici”. Sulla politica moneta-
ria, con il presidente della Bund-
sebank che non perde occasione 
per schierarsi contro le azioni di 
una Bce a guida italiana. Fino al 
recente caso del dieselgate.

Sotto i buoni rapporti politici,
in mezzo a due economie estre-
mamente interconnesse, in-
somma, arde la brace. La stessa
che sta logorando l’intera Unio-
ne europea, che proprio que-
st’anno festeggia i 60 anni dalla
firma dei Trattati di Roma. L’Eu-
ropa è sempre più divisa tra due
visioni opposte: quella rigorista
e quella più favorevole alla cre-
scita economica. La Germania
sta nel primo campo, l’Italia nel
secondo. E ci sono i forti inte-
ressi economici che spiegano 
queste scelte di campo. 

I conti pubblici
«Le regole devono essere rispet-
tate da tutti, anche da chi ha un 
surplus commerciale come la 
Germania». Era lo scorso settem-
bre quando l’allora premier Mat-
teo Renzi puntava il dito contro il
gigantesco avanzo commerciale 
tedesco, pari ormai all’8,8% del 
Pil. È da circa un decennio che la 
Germania esporta molto più di 

quanto non importa. Questo - se-
condo uno studio pubblicato dal 
Centro studi Confindustria or-
mai un anno fa - causa «perdita di
benessere per tutti».

Il surplus commerciale della
Germania non solo drena ric-
chezza agli altri Paesi, ma co-
stringe chi è in deficit a recupera-
re competitività di prezzo «ridi-
mensionando gli standard di vita,
generando deflazione» e «ridu-
cendo la domanda» interna. Un 
conto salato, non compensato, 
come sarebbe logico e opportu-

no, da politiche espansive della 
stessa Germania (come più volte 
chiesto da Bruxelles). Non è un 
caso che il pacchetto di regole eu-
ropee, il Six Pack, vieti ai Paesi eu-
ropei di avere un surplus superio-
re al 6% del Pil per tre anni di fila.

La Germania è dunque in fallo.
Ma il Six Pack è lo stesso pac-
chetto che impone ai Paesi euro-
pei di ridurre il debito pubblico. 
Su questo è l’Italia a sforare ab-
bondantemente. Dietro la batta-
glia politica di Renzi c’era dun-
que anche l’interesse di spostare
l’attenzione sulle mancanze te-
desche. E viceversa: nell’incapa-
cità collettiva di risolvere i pro-
blemi, e nello sbandamento ge-
nerale dell’Unione europea, il 

dibattito politico si sposta trop-
po spesso sui problemi altrui per
nascondere i propri.

Le banche del vicino
Sulla questione creditizia il mec-
canismo dello scaricabarile è al-
trettanto evidente. La Germania 
si è sempre opposta a completare
l’Unione bancaria, che avrebbe 
dovuto comprendere anche la 
garanzia europea (collettiva) sui 
conti correnti. Berlino non vuole 
concedere questa garanzia fin-
ché le banche europee non ridu-
cono i rischi. Questo potrebbe 
anche essere condivisibile, se 
non fosse che la classe politica te-
desca pensa solo a due rischi: i 
troppi titoli di Stato nei bilanci 
delle banche e i crediti deteriora-
ti. Insomma, pensa solo a due pro-
blemi del Sud Europa (soprattut-
to italiani). Ma non ai problemi 
delle banche tedesche, che sono i
titoli “tossici” (o meglio illiquidi)
e i derivati che abbondano nei bi-
lanci delle maggiori banche. 

Il ministro delle Finanze tede-
sco ha provato in passato a mette-
re all’ordine del giorno in Europa
un limite ai titoli di Stato nei bi-
lanci bancari. Questa proposta, 
calcolava qualche tempo fa la 
Banca d’Italia, avrebbe costretto 
le banche italiane a vendere 100 
miliardi di titoli di Stato italia-
ni: questo avrebbe messo al tap-
peto sia le banche, sia lo Stato. Per
questo Renzi si oppose: «Mette-
remo il veto su qualsiasi tentativo
di mettere un tetto alla presenza 
dei titoli di Stato nei bilanci delle 
banche», tuonò nel febbraio 
scorso. Su questa partita ha poi 
vinto, dato che la questione è sta-
ta rinviata al Comitato di Basilea 
ed è nel frattempo sparita dai ra-
dar. Ma l’Italia non ha certo vinto
l’altra battaglia (quella su cui da 
tempo si spende l’Abi): che la Vi-
gilanza europea sia severa su tutti
i rischi presenti nei bilanci banca-
ri, anche quelli (tedeschi) dei ti-
toli illiquidi. E non solo sui crediti

deteriorati, che sono il tallone 
d’Achille degli istituti italiani.

La politica di Draghi
Mentre in tanti in Italia puntano il
dito sulla rigidità della Vigilanza 
europea sulle banche (guidata 
dalla francese Daniéle Nouy), a 
Berlino gli occhi severi sono tutti
per la politica monetaria della 
Bce. Le continue iniezioni di li-
quidità e i tassi a zero, secondo i 
tedeschi, creano seri problemi al-
le banche, alle assicurazioni e ai 
risparmi. In effetti in Germania la
maggior parte dei titoli di Stato ha
rendimenti negativi: questo crea 
problemi a chi quei titoli li possie-
de e a chi - come le assicurazioni -
ha venduto polizze con un rendi-
mento minimo e ora fa fatica a ga-
rantirlo. Il presidente della Bun-
desbank Jens Weidmann non 
perde occasione per schierarsi (e
votare) contro le misure della 
Bce. Di queste misure ha però bi-
sogno l’Italia, che con il suo eleva-
to debito pubblico non può che 
beneficiare dei tassi bassi (ma 
meno bassi che in Germania). Pa-
radossalmente, però, proprio per
le rigide regole della Bce (che ac-
quista titoli di Stato in Base al ca-
pitale di ogni Paese), l’Eurotower
continua a comprare molti più ti-
toli tedeschi che italiani. Secondo
i calcoli di Goldman Sachs, a fine 
2017 la Bundesbank deterrà il 
40% del debito pubblico tedesco 
e la Banca d’Italia solo il 15-17% di 
quello italiano.

La disputa sull’auto
L’ultimo dossier italo-tedesco è 
quello dell’auto, che nasce dalle 
indagini svolte nei vari Paesi do-
po il dieselgate Volkswagen per 
verificare la presenza di even-
tuali dispositivi illegali. Dopo le 
denunce di un’organizzazione 
ambientalista tedesca, la Deut-
sche Umwelthilfe (Duh) che 
aveva evidenziato una serie di 
valori di emissioni fuori norma 
in una serie di veicoli di varie 

marche, tra cui la Fiat 500X, il mi-
nistero tedesco dei Trasporti
aveva effettuato a sua volta dei 
test e chiesto spiegazioni a Fiat 
Chrysler, che nel maggio del 
2016 non si era presentata a un 
appuntamento a Berlino. Già al-
lora il ministro Dobrindt aveva 
portato la questione all’attenzio-
ne della Ue, che aveva avviato 
una mediazione tuttora in corso.

Secondo le norme Ue ogni co-
struttore può scegliere dove
omologare i propri veicoli, e quel
Paese è poi responsabile dei con-
trolli; sul piano formale, dun-
que, Roma ha ragione ha rivendi-
care il potere di controllo sulle
auto Fiat. Va detto che tutti i Pae-
si dopo il dieselgate hanno effet-
tuato verifiche anche su auto di 
produzione straniera. Gli sco-
stamenti per le emissioni della 
500X sono stati per esempio rile-
vati anche in Francia, dove il
maggior numero di valori dubbi 
sono stati riscontrati per le auto 
Renault; Parigi ha trasmesso i
dati su quest’ultima (di sua com-
petenza) alla magistratura fran-
cese, che nei giorni scorsi ha 
aperto un’inchiesta, ma non ha
agito su vetture straniere. Il mi-
nistro dei Trasporti tedesco Do-
brindt ha invece più volte rilan-
ciato il tema Fiat, nelle more del-
la mediazione Ue; ieri Gentiloni 
ha ricordato «in amicizia» alla 
Merkel che «le leggi attribuisco-
no alle autorità nazionali di omo-
logazione di decidere».

La questione “politica” di que-
sti giorni, sollevata dagli italiani 
nel quasi totale silenzio della po-
litica e dei media tedeschi, non 
ha nulla a che vedere con i rap-
porti economici nel settore auto.
Questi vedono una Germania 
dominante a livello europeo e 
mondiale ma un’Italia che grazie
anche all’export di componenti 
verso Berlino riesce a mantene-
re in attivo la bilancia commer-
ciale del comparto.
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Tutti gli attriti fra Roma e Berlino
Deficit, debito, avanzo commerciale, banche ed emissioni auto: ecco i dossier sul tavolo

Fonte: Eurostat - Commissione Europea - R&S Mediobanca - Acea

Dati in percentuale del Pil
IL SURPLUS COMMERCIALE TEDESCO
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IL CONFRONTO: CREDITI DETERIORATI E TITOLI TOSSICI NEI BILANCI BANCARI
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Dati 2016 e variazione percentuale rispetto al 2015
IMMATRICOLAZIONI AUTOVETTURE PER I PRIMI DIECI GRUPPI

+3,3%
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VW
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Renault
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Confronto

L’interscambio commerciale. Il 2016 si dovrebbe chiudere oltre quota 52 miliardi per l'export verso la Germania: nuovo record storico

Germania primo partner per l’azienda-Italia Esportazioni e Importazioni con la Germania

Valori in milioni di euro e variazioni %

Settori 
di attività 
economica 

Esportazioni Importazioni

Gen-Nov
2016

Var.%
Gen-Nov ’16/
Gen-Nov ’15

Gen-Nov
2016

Var. %
Gen-Nov ’16/
Gen-Nov ’15

A - Prodotti 
agricoli 1.585 3,8 458 -3,5

B - Prodotti 
dell’estrazione di
minerali 

 104 -6,6 361 -41,0

C - Prodotti delle 
attività 
manifatturiere

46.243 3,0 51.415 3,8

D - Energia           39 141,7 461 -36,6

E - Prodotti delle 
attività di 
trattamento dei 
rifiuti 

224 1,5 684 -15,1

Altri prodotti   589 27,6 1.122 3,7

TOTALE  48.784 3,3 54.500 2,4

Fonte: Istat

Luca Orlando
MILANO

p«Il cliente vorrebbe più pez-
zi, ora vediamo: per accontentar-
lo dovremo investire ancora». 
E quasi certamente Laura Roc-
chitelli lo farà. Perché la richie-
sta, che riguarda una maxi-com-
messa pluriennale, arriva dal pri-
mo committente aziendale, un 
colosso della componentistica 
tedesco. Grazie al quale la mila-
nese Rold satura quasi intera-
mente i propri impianti, arriva a 
nuovi record di fatturato (42 mi-
lioni), pianifica nuovi investi-
menti e ha già messo a budget al-
tre assunzioni.

Cambi territorio, ti sposti sul-
le sponde del Lago Maggiore e il
tema non cambia. Alla Ghirin-
ghelli di Luino ti accoglie un car-
tello eloquente: “Ihr partner in 
der technologie”, scelta lingui-
stica del resto comprensibile 
per un’azienda (macchine uten-
sili) che ha in Germania il pro-

prio primo mercato di sbocco, 
ben oltre i volumi realizzati sul
mercato nazionale. Casi per nul-
la isolati, perché per l’azienda
Italia Berlino è il partner com-
merciale per eccellenza, primo 
mercato di sbocco per il made in
Italy ma anche primo fornitore,

con un interscambio di oltre 110 
miliardi. Legame che si realizza
anche per converso, con l’Italia
che dal punto di vista tedesco è
settimo cliente e quinto fornito-
re, allo stesso tempo un buon
mercato ma anche una fonte 
strategica di prodotti, macchi-

nari e componenti, spesso vitali
per le produzioni tedesche. Re-
lazioni irrobustite e innervate
anche da una fitta rete di parteci-
pazioni, uno stock di investi-
menti diretti incrociati che vale
per i due paesi 57 miliardi, con
2100 imprese italiane a vantare
presenze dirette a Berlino, cifra
analoga alla presenza tedesca in
Italia, 2200 aziende con 140mila
addetti. Realtà - come evidenzia
la banca dati Reprint - che si con-
centrano nella meccanica, nella
componentistica e (dal lato te-
desco in Italia) nella chimica.
Presenze che contribuiscono a 
far lievitare i volumi commer-
ciali, in crescita anche quest’an-
no, con uno scatto del 7% per il 
nostro export a novembre in
grado di risollevare le medie
globali del made in Italy. Dai 39,5
miliardi di export del 2000, l’Ita-
lia si è arrampicata fino ai 51 mi-
liardi del 2015, che salvo sorpre-
se nei dati di dicembre diverran-

no oltre 52 per l’intero 2016, nuo-
vo record storico. Vendite che 
riguardano beni di consumo, tra
cui i prodotti “flagship” del ma-
de in Italy, come abbigliamento,
stile, design, alimentari. 

Ma che hanno la parte più co-
spicua nell’area vasta della mec-
canica: macchinari e compo-
nenti valgono oltre il 15% del no-
stro export verso Berlino, pre-
senza segnaletica di prodotti
strategici che si inseriscono nel-
le catene produttive dei big tede-
schi, piattaforma che consente
di raggiungere in realtà i mercati
di tutto il mondo.

Esempio eloquente è la com-
ponentistica legata all’auto, con 
la Germania ad acquistare pres-
so le nostre aziende ogni anno ol-
tre quattro miliardi di controva-
lore, prodotti che finiscono nelle
vetture dei grandi brand tede-
schi ed evidentemente conside-
rati di alta qualità, considerando
che spesso servono per equipag-

giare modelli della fascia alta di 
gamma. Una spinta determinan-
te, che ha consentito ad esempio
al distretto brianzolo dei sistemi
di fissaggio (Agrati, Brugola e 
Fontana), di sperimentare ormai
da anni una crescita costante dei
volumi e nuovi livelli record di 
fatturato, così come a nuovi mas-
simi arriva il distretto della gom-
ma-plastica del Sebino, le cui
guarnizioni sono acquistate a
piene mani dai big di Wolfsburg,
Monaco e Stoccarda. Un apprez-
zamento, quello del made in 
Italy manifatturiero, peraltro vi-
sibile anche nelle traiettorie di 
sviluppo dei brand rilevati, Du-
cati e Lamborghini, dove la nuo-
va proprietà (Audi-Volkswa-
gen) ha deciso di investire pe-
santemente proprio per valoriz-
zare la filiera locale.

Componenti, ma non solo.
Perché dopo anni di difficoltà 
torna a correre verso la Germa-
nia anche il settore dell’auto in 

senso stretto, con volumi arrivati
in 11 mesi nel 2016 a 2,5 miliardi di
euro, in crescita del 20% rispetto
ad un anno, il 2015, che già presen-
tava un incremento a doppia ci-
fra. Auto per cui tuttavia rispetto
a Berlino siamo importatori netti
(riacquistando di fatto una parte 
di tecnologia italiana), ed è so-
prattutto qui che si crea il gap nel-
l’interscambio: eliminando gli 
autoveicoli dalle statistiche l’Ita-
lia sarebbe addirittura in surplus.

Anche se il peso relativo è di-
verso (l’Italia vale il 5% del-
l’export globale tedesco, la Ger-
mania il 12,3% di quello italiano) è
evidente che Berlino non possa 
essere indifferente alle sorti del-
la nostra economia, così come 
per l’Italia è cruciale che la do-
manda tedesca resti tonica. 

Alla fine dell’anno avremo ac-
quistato dalla Germania beni per
59 miliardi di euro, volumi in cre-
scita di oltre due punti rispetto al
2015 ma ancora distanti quasi cin-
que miliardi dai record assoluti 
del 2007, prima della crisi. 
Un’Italia che cresce non convie-
ne solo a noi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL FOCUS
Roma è settimo cliente e 
quinto fornitore dei tedeschi:
fonte strategica di prodotti, 
macchinari e componenti 
per i colossi del Paese

TRA BANCHE E DRAGHI
In Italia si chiede più 
elasticità alla Vigilanza Ue, 
mentre in Germania gli occhi 
severi sono tutti per la politica
monetaria della Bce

Italia-Germania
I RAPPORTI ECONOMICI

Il problema del surplus 
I tedeschi sforano i limiti europei del saldo
commerciale ma pretendono rigore sul deficit

La disputa sull’auto
La Germania punta l’indice contro Fiat
ma Roma ribatte: «La competenza è nostra»

ISTITUTI DI CREDITO
Berlino chiede da tempo
di limitare i titoli di Stato
nei bilanci delle banche,
Roma propone maggiore 
severità sui titoli «tossici»

MILANO | ITALY

VIENI A SCOPRIRE 
I 4 EXECUTIVE MBA 
DI SDA BOCCONI.

Intraprendere un Executive MBA è un'esperienza di crescita personale e professionale. SDA Bocconi School 
of Management te ne propone quattro, tutti accomunati da solidità, eccellenza e innovazione. Sabato 28 gennaio
vieni a Milano, in SDA Bocconi, e partecipa all’Executive MBA Open Day: potrai confrontarti con i Direttori, 
gli Alumni e l’EMBA Team e scoprirai percorsi sfidanti in una community internazionale e interattiva. 
Prendi il controllo del tuo percorso formativo e di carriera, scegli l'EMBA che fa per te. 

Incontriamoci a Milano il 28 gennaio, dalle 9.30 alle 16.00.

28.01.17 EXECUTIVE MBA OPEN DAY

Prenotati su SDABOCCONI.IT/INCONTRIMBA
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Hard Brexit
LE RICADUTE SULLE BANCHE

Fuga da Londra
La cancellazione del passaporto Ue spinge
gli istituti a spostare risorse e rivedere strategie

Le contromisure possibili
Servirebbero accordi ad hoc euro-britannici
per aggirare l’uscita dal mercato interno

L’ANALISI

Leonardo
Maisano

Le minacce
della signora
May su tasse
e commercio
u Continua da pagina 1

Londra pensa di mimare
esotici paradisi fiscali
per espressa 

sollecitazione del premier 
Theresa May e del di lei 
Cancelliere, Philip 
Hammond, impegnati a sfilar 
sé stessi dalla spiacevole 
posizione di giocatori senza 
atout, proni, come temono di 
apparire, alle intemperanze 
del mazziere europeo. 

Non avere un accordo con
l’Unione europea, per 
Downing street, è meglio di 
avere un pessimo accordo, 
andarsene sbattendo la porta 
è preferibile di piegare la 
testa. Orgoglio nazionale? Più 
volgarmente esigenze di 
partito, quelle esigenze di 
consenso interno, per restare 
al potere, che hanno 
illuminato la strada di David 
Cameron e ora quella di 
Theresa May, conducendo la 
nazione nel tunnel in cui si 
ritrova. Minacciare guerre 
commerciali e fiscali all’Ue 
significa titillare lo spirito 
guerriero di una nazione 
sempre pronta al confronto, 
financo alla lite, significa, 
soprattutto, annunciare al 
Paese che Londra ha sempre 
un asso nella manica e che 
detterà lei le condizioni della 
trattativa. Questa volta, 
francamente, non vediamo – 
nella congiuntura che ci 
circonda – la geometrica 
potenza di un Regno che ha 
scelto l’'isolamento. Certo la 
Gran Bretagna potrà 
abbattere la corporate tax al 
15% e magari pareggiare il 
12,5% dell’Irlanda, potrà 
garantire benefici 
all’automotive che sorregge 
pezzi importanti 
dell’occupazione nel nord del 
Paese o all’industria 
finanziaria che si ascrive il 
12% del Pil, potrà inventarsi 
diavolerie per sovvenzionare 
Scozia e Irlanda del nord 
sotto schiaffo assai più di 
Inghilterra e Galles dal 
mondo nuovo disegnato a 
Lancaster House. Potrà fare 
tutto questo e anche qualcosa 
in più, ma per quanto tempo 
potrà farlo? Il debito pubblico 
del Regno veleggia verso il 
90%, quisquilie direbbe Totò, 
se misurato con quello 
italiano, ma è tornato a 
crescere il debito delle 
famiglie dopo la stretta 
innescata dalla crisi del 2008. 
Oggi è all’83% del prodotto 
interno lordo, inclusi mutui e 
carte di credito, e avanza 
secondo la Banca 
d’Inghilterra del 3,5% 
all’anno. Molto meno del 10% 
dell’era pre credit crunch, ma 
molto di più del 2015. I tassi a 
zero invogliano a spendere 
con generosi “pagherò”, ma lo 
scenario è destinato a mutare 
presto se l’inflazione, come 
ha avvertito il governatore 
Mark Carney, è prossima al 
target e molto oltre. 

Londra, sia chiaro, resta 
l’economia più florida fra 
quelle del cosiddetto 
Occidente secondo il Fondo 
monetario, ma lo strappo 
dall’Ue è una svolta sistemica 
che implica l’adozione di un 
nuovo modello di sviluppo di 
cui tutti parlano, ma che 
nessuno sa disegnare con 
sufficiente precisione. E così 
tende a prevalere questa idea 
di Londra come Singapore 
con gli steroidi. Un po’ di 
doping per sopravvivere, 
sperando che, magari, Donald 
Trump allunghi la mano. E, 
forse, il presidente eletto 
americano lo farà, 
sospingendo il Regno di 
Elisabetta alla deriva dal 
modello di sviluppo culturale 
europeo a cui Theresa May 
dice, nonostante tutto, di 
volersi ancora ispirare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Hsbc e Ubs avviano il trasloco dalla City
Il primo gruppo bancario europeo trasferirà un quinto dei ricavi del trading a Parigi, tagli allo staff
Leonardo Maisano
LONDRA. Dal nostro corrispondente

pLa conferma più recente porta
la firma di Stuart Gulliver, ceo di 
Hsbc, che a Davos ha ribadito i nu-
meri diffusi in passato sulle conse-
guenze dirette di uno strappo eu-
ro-britannico come quello trac-
ciato da Theresa May due giorni fa
a Lancaster House. Un quinto dei 
ricavi del trading generato nel Re-
gno Unito da Hong Kong and 
Shangai Bank sarà trasferito a Pa-
rigi nel giro dei prossimi due anni 
e nella capitale francese probabil-
mente finiranno i mille dipenden-
ti che la banca, britannica di diritto
ma asiatica di fatto, ha già annun-
ciato porterà fuori da Londra. Im-
patto analogo sullo staff londinese
- un migliaio di dipendenti - quello
annunciato ieri da Axel Weber, 
presidente di UBS. Se anche le 
previsioni espresse nei mesi scor-
si dagli altri big players saranno 
riaffermate, Jp Morgan muoverà 
4mila dei suoi 19mila dipendenti 
fuori dal Regno Unito, ritmo che 
seguiranno tutte le grandi banche 

d’affari, con Goldman Sachs che 
guarderebbe a Francoforte, dove 
secondo il quotidiano Handels-
blatt si preparerebbe a trasferire a
sua volta mille membri dello staff.
Alcune banche – russe e giappo-
nesi – sono già in movimento, 
avanguardia di uno smottamento 
che un rapporto di PwC indica in 
100mila posti di lavoro diretti in 
rapida uscita. Numeri assoluti da 
prendere con il beneficio del dub-
bio perché dal 23 giugno ad oggi si 
sono susseguite stime di ogni tipo,
alternando scenari catastrofici a 
prospettive di morbida conviven-
za sui due lati della Manica. 

Ora che Theresa May ha sciolto
ogni riserva sulla sua Brexit, 
schierandosi sulle posizioni 
estreme dei falchi del partito, le 
ipotesi più cupe prendono, legitti-
mamente, il sopravvento e lo 
smottamento del business finan-
ziario fuori dal Miglio Quadrato 
appare molto significativo ancor-
ché tuttora imprevedibile. La can-
cellazione del passaporto euro-
peo implicita con l’uscita dal mer-

cato interno potrebbe essere, teo-
ricamente e solo in qualche 
misura, aggirata da accordi ad hoc
euro-britannici, quelli che Londra
ha già chiesto all’Ue. Sul tema Mi-
chel Barnier, negoziatore Ue, non 
sembra affatto disponibile come 
ampiamente previsto e prevedi-
bile anche se Downing Street ci 
proverà in tutti i modi. Un possibi-
le piano B punterebbe a rafforzare
gli accordi di equivalenza che 
consentono ai gruppi regolati fuo-
ri dall’Ue di operare nell’Unione. 
Una reciprocità che non tutela i 
servizi finanziari nella loro inte-
rezza, esposta, oltretutto, alle cor-
rezioni che i Ventisette potranno 
introdurre, costringendo Londra 
al costante adeguamento. Anche 
per questo City Uk, il lobby group
che sperava nel mantenimento 
del passaporto con la Ue, non cre-
de che l’equivalenza così come 
esiste oggi possa essere la soluzio-
ne. «Ci vogliono – precisano – in-
tese nuove ritagliate sulla realtà 
emergente». Un’equivalenza raf-
forzata ? Probabile, ma potrebbe 

non bastare. La partita è comples-
sa e per questo ha bisogno di tempi
lunghi di transizione. Theresa 
May pensava ai servizi finanziari 
quando immaginava il passaggio 
al nuovo regime con il calendario 
a velocità alternata per gestire le 
esigenze di tutte le parti.

Secondo alcuni top executive
della City – a partire da Xavier 
Rolet ceo di London stock 
exchange - saranno necessari al-
meno tre anni di passaggio, so-
prattutto per il gigantesco busi-
ness del clearing dei derivati (655
mila miliardi di dollari globali ) 
dominato da Londra e da Lch del 
gruppo Lse in particolare. I deri-
vati denominati in euro (150mila 
miliardi di dollari “lavorati” ogni 
anno nella City) potrebbero es-
sere trasferiti nell’Eurozona con-
tro la volontà britannica. È una 
querelle anglo-europea che, per 
volontà francese, si trascina da 
tempo, ma l’hard Brexit annun-
ciata da Theresa May rende lo 
scenario più probabile. 

Uno studio di Ernst&Young

per conto di Lse fissa in 83mila i 
posti a rischio direttamente in 
caso di trasloco del clearing in 
euro, con un effetto domino che 
Xavier Rolet ha illustrato nei 
giorni scorsi ai Comuni capace di
mettere in pericolo 232mila posi-
zioni a vario livello e in diversi 
settori in tutto il Regno. Ipotesi, 
come detto, da prendere con il 
beneficio del dubbio nel caotico 
precipitare di numeri che la 
Brexit ha innescato, che portano,
tuttavia, le firme di istituzioni 
credibili. Ipotesi infine che in-
crociano anche le conseguenze –
e le ricadute - dell’avviata fusione
fra Lse e Deutsche Borse.

L’affondo di Theresa May ha
sgomberato il campo dall’equivo-
co maggiore – soft o hard Brexit – 
ma l’aver scelto la linea dura con-
sente di restringere il campo delle
ipotesi in gioco, non di definire, fin
d’ora, quali saranno gli equilibri 
fra Londra e Bruxelles. Sarà la trat-
tativa nei prossimi due anni a deci-
dere il vero destino della City.
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JpMorgan Barclays Citi Credit Suisse Goldman Sachs
8.000 8.000 7.000 6.600 5.500

Numero di dipendenti di alcune  banche di investimento internazionali 
a Londra prima di Brexit

Fonte: Financial Times

HSBC Deutsche Bank Morgan Stanley Bank of America
Merril Lynch

UBS
5.000 5.000 5.000 4.500 4.000

Staff da ridimensionare

Lucilla Incorvati

Come minimo la creazio-
ne di oltre 10mila nuovi
posti di lavoro, un con-

tributo al Pil italiano di circa 30
miliardi e circa 6 miliardi di 
gettito fiscale. Sono queste le
prime stime fatte dal comitato 
Select Milano che da alcuni an-
ni sostiene la creazione di un 
distretto finanziario nel capo-
luogo milanese legate ad un 
possibile spostamento a Mila-
no dell’attività di Euroclearing.
Vale a dire quelle attività deno-
minate in euro che vengono 
svolte dalle Casse di compen-
sazione e garanzia. La più gran-
de è LCH Clearnet che ha sede a
Londra ed è controllata dal 
London Stock Exchange, grup-
po della Borsa londinese del 
quale fa parte anche Piazza Af-
fari. Per effetto di Brexit LCH 
non potrà più operare sui deri-

vati in euro e queste attività do-
vranno abbandonare la City 
per stabilirsi in un’altra città 
dell’Eurozona.

Milano compete in questo
ruolo con Parigi, capitale non 
più così sicura, secondo molti, 
per accogliere ingenti flussi fi-
nanziari per i quali invece è in-
dispensabile. Senza contare 
che dal punto di vista del diritto
del lavoro e della pressione fi-
scale non offre vantaggi com-
petitivi significativi rispetto a 
Milano. Poi ci sono Dublino e 
Lussemburgo che però sono 
piazze finanziarie di medie di-
mensioni e non hanno capacità
per assorbire un esodo. Un al-
tro elemento che gioca a favore
di Milano sta poi in quel proget-
to di fusione tra la Borsa di 
Francoforte e la Borsa di Lon-
dra. Se dovesse chiudersi, si 
aprirebbero opportunità per 
costruire economie di efficien-
za che favorirebbero Milano. Il
nuovo gruppo, nato dalla mega
fusione, avrebbe interesse a va-
lorizzare i propri asset, tra i 
quali c’è Borsa Italiana. Senza
trascurare la Cassa di compen-
sazione milanese, la Società 
Emittenti Titoli e il Mercato 
Telematico dei Titoli di Stato, 
un’infrastruttura di mercato 
già esistente e molto effeciente.

«Il gruppo Borsa di Milano,

quale parte di quello londinese
va protetto e valorizzato - spie-
ga l’avvocato Bebi Pezzulli, 
fondatore del comitato Select
Milano - approfittando dell’al-
lineamento di interessi tra il ca-
pitale britannico in Italia e lo 
sviluppo della piazza finanzia-
ria italiana». 

Ovviamente con Brexit non
c’è solo il clearing che fa gola a 
Milano. Gli operatori bancari e 
intermediari finanziari inter-
nazionali perderanno il passa-
porto europeo ai sensi della di-
rettiva MiFiD e dovranno tra-
sferire le proprie sedi operati-
ve dalla City di Londra 
all’interno dell’Unione. 

Ancora una volta Milano po-
trebbere svolgere un ruolo di 
primo piano. E tutto sarebbe 
più semplice se nascesse quel 
distretto finanziario di cui si 
parla da tempo. Ma all’orizzon-
te qualcosa sembra procedere 
in questa direzione anche gra-
zie all’impegno del Governo. 
Dopo che lunedì è stata appro-
vata dalla commissione Finan-
ze della Camera l’attesa risolu-
zione che impegna il Governo a
far sì che Milano abbia le carte 
in regola per raccogliere l’ere-
dità di Londra come piazza fi-
nanziaria, ora c’è l’impegno in 
tempi brevi a procedere alla 
creazione dell’impalcatura 
giurica necessaria. Si è pensato
di dar vita al Gruppo Economi-
co d’Interesse Europeo(Geie), 
un soggetto con natura giuridi-
ca privatistica, capace di far co-
esistere soggetti internazionali
ed istituzionali italiani, una 
sorta di consorzio comunitario
che consente la cooperazione
trasfortaliera grazie alla parte-
cipare di privati ed enti pubbli-
ci. «Il Geie sarà frutto di un de-
creto ministeriale di concerto
tra il MEF e l’MSE - spiega 
l’onorevole Gregorio Gitti, tra i
firmatari della risoluzione per 
il Distretto di Milano -, per dar 
vita ad un soggetto che si muo-
va in un contesto di autoregola-
mentazione.Già mercoledì 
prossimo ho convocato i rap-
presentanti dei due ministeri 
per procedere in tal senso in 
modo tempestivo anche per-
ché su questo c’è un accordo 
ampio politicamente». Il sin-
daco Giuseppe Sala dal canto 
suo ha accolto con favore que-
sta mossa del Governo e ha ri-
badito il suo supporto anche 
perché si sta lavorando per 
portare a Milano l’agenzia per il
farmaco. Insomma, un’azione 
congiunta pubblico privato 
nella quale molti sperano.
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Per Milano più vicino
il grande progetto 
di Distretto finanziario

FOCUS. LE OPPORTUNITÀ

L’OBIETTIVO
Il capoluogo lombardo
si candida a ospitare
le attività di clearing
denominate in euro
che fanno capo a Lch

COOPERAZIONE

PER L’INNOVAZIONE 

E MOBILITÀ PER

L’APPRENDIMENTO

Se sei una scuola, un centro di formazione, un ente locale, un’impresa, 
un’organizzazione non governativa, partecipa al Bando Erasmus+ 2017

MOBILITÀ  VET scadenza ore 12  del 2 febbraio 2017 

PARTENARIATI STRATEGICI VET scadenza ore 12 del 29 marzo 2017
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Agenzia Eramus+ VET

INAPP -  Corso d’Italia 33 - Roma

erasmusplus@inapp.org

Istruzione e Formazione
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COMPETENZE

WORK EXPERIENCE

Per informazioni:

www.erasmusplus.it sezione Formazione

BUONE PRASSI
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Mercati globali
LA GIORNATA

L’attesa per Eurotower e Trump
Gli investitori tirano il fiato e puntano l’attenzione
su consiglio Bce e insediamento alla Casa Bianca

Tensione sul secondario
Il rendimento del BTp decennale torna
a puntare il 2%, ma lo spread resta a 161

Borse caute, bene il nuovo BTp a 15 anni
Milano poco mossa (+0,3%) - Sterlina ancora sotto pressione dopo il maxi-rimbalzo

Maximilian Cellino

pEra nell’aria ormai almeno da
una settimana, da quando il Te-
soro aveva offerto un quantitati-
vo insolitamente limitato di titoli
di Stato nell’asta a medio-lungo 
termine, lasciando appunto in-
travedere l’ipotesi di una immi-
nente nuova emissione. Ieri i 
nuovi BTp a 15 anni sono puntual-
mente giunti sul mercato attra-
verso un collocamento mediante
sindacato: ne sono stati emessi 6 
miliardi di euro a un prezzo di 
99,131 che, tenuto conto di un tas-
so cedolare annuo del 2,45%, fa 
arrivare a un rendimento lordo a 
scadenza del 2,53 per cento.

Il regolamento dell’operazione
- curata da cinque lead manager, 
Banca Imi, Barclays Bank, Crédit 
Agricole, Ing Bank e Royal Bank of
Scotland e dai restanti specialisti 

in titoli di Stato italiani in qualità di
co-lead - è fissato per il 25 gennaio, 
il titolo avrà scadenza primo set-
tembre 2033. Ma ciò che più è rile-
vante è la domanda sostenuta - pa-
ri a 23,5 miliardi di euro, quasi quat-
tro volte l’offerta - che il BTp a 15 
anni è stato in grado di raccogliere
fra gli investitori, in un contesto 
non certo semplice.

«Nonostante la volatilità pre-
sente in questi giorni e il declassa-
mento subito da Dbrs lo scorso ve-
nerdì, che poteva rappresentare 
un fattore di disturbo, il mercato 
ha mantenuto un atteggiamento 
costruttivo nei confronti del debi-
to italiano, che continua a suscita-
re interesse fra gli investitori», ha 
commentato uno dei lead mana-
ger dell’operazione, sottolinean-
do come «la domanda si sia ben di-
stribuita sia a livello nazionale, sia
a livello internazionale, con una 
buona fetta delle richieste prove-
nienti anche da fuori Europa». 

Sul mercato secondario dei ti-
toli di Stato non è stata del resto 
una giornata particolarmente fa-
vorevole: i rendimenti sono saliti 
un po’ su tutti i fronti e il BTp de-
cennale si è attestato all’1,97%, au-
mentando di un centesimo lo 
spread col Bund a 191 punti base. 
Più che a un possibile nervosismo
in vista della delicata conferenza 
stampa in programma oggi dopo il
consiglio Bce - nella quale il presi-
dente Mario Draghi è chiamato al 
non facile compito di parare i pre-

vedibili attacchi dei «falchi» che 
agitano lo spettro del risveglio 
dell’inflazione e di tranquillizzare
quanti invece temono una prema-
tura riduzione (tapering) delle mi-
sure di stimolo monetario - la rea-
zione potrebbe essere più verosi-
milmente legata a un movimento 
globale dei tassi, che ieri sulle lun-
ghe scadenze sono saliti pure ne-
gli Stati Uniti (2,38% il decennale).

Il clima di attesa per l’Euro-
tower (e per l’insediamento uffi-
ciale di Donald Trump alla Casa 
Bianca) si è invece respirato evi-
dentemente sui mercati azionari,
che in Europa si sono mossi con 
prudenza e senza allontanarsi ec-
cessivamente dai valori della vi-
gilia: così mentre Francoforte è 
salita dello 0,51% e Londra dello 
0,38%, Parigi (-0,13%) e Madrid 
(-0,09%) hanno limato pochi 
centesimi. A Piazza Affari il Ftse 
Mib ha terminato in progresso 
dello 0,32% con le banche poco 
mosse, con qualche presa di pro-
fitto su Luxottica (-0,9%) e buone
performance per Tenaris 
(+0,7%), Ferragamo (+2,6%) e 
Moncler (+1,9%).

Sul mercato valutario il dollaro
ha riconquistato qualche posizio-
ne dopo cinque sedute consecuti-
ve di discesa che avevano portato 
il biglietto verde ai minimi da oltre
un mese su scala globale, l’euro 
però si è mantenuto poco al di sot-
to della soglia di 1,07. È tornata in-
vece a scendere, se pur in maniera
limitata, la sterlina dopo il maxi-
rimbalzo del giorno precedente in
risposta alla conferenza stampa 
con cui il Primo Ministro, Theresa
May, ha di fatto aperto la strada a 
un’uscita senza mezzi termini 
(Hard Brexit) del Regno Unito 
dall’Unione europea. 

«Il rimbalzo del giorno prece-
dente riflette semplicemente il po-
sizionamento degli investitori che 
già scommettevano contro la valu-
ta e ora procedono a incassare i 
profitti», sottolinea Marco Palaci-
no, Managing Director per l’Italia 
di Bny Mellon Im, che però si 
aspetta «che le pressioni cui è stata
sottoposta la sterlina tornino a in-
tensificarsi, già a partire dalla pros-
sima settimana, se non prima».

Prudenza in questa fase anche
da parte di Nadège Dufossé, Head
of Asset Allocation di Candriam, 
che sottolinea come «le negozia-
zioni saranno difficili, in quanto 
l’Unione Europea dovrà dimo-
strare la propria forza politica se 
vuole preservare la sua integrità» 
e come la sterlina possa rimanere 
«volatile e globalmente sotto 
pressione, evolvendosi in un in-
tervallo abbastanza ampio, tra 
0,83 e 0,94 rispetto all’euro».

© RIPRODUZIONE RISERVATA Fonte: Cftc

Sulle principali valute contro dollaro. Dati in migliaia
LE POSIZIONI AL RIBASSO DEGLI INVESTITORI “SPECULATIVE”
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I mal di pancia
dei falchi tedeschi
e la barra ferma
di Mario Draghi

G li economisti di 
Commerzbank l'hanno
chiamato “l’anno della

politica” e il 2017 mostra di 
esserlo fin dalle prime 
settimane. La risalita 
dell’inflazione nell’Eurozona 
all’1,1%, quasi interamente per 
effetto del rialzo del prezzo 
del petrolio, ma all’1,7% in 
Germania, ha già aperto le 
cataratte delle critiche alla 
Banca centrale europea nel 
Paese che la ospita. Dal 
ministro delle Finanze, 
Wolfgang Schaeuble, a molti 
politici ed economisti 
tedeschi, al fuoco di fila della 
stampa, nell’economia 
europea più avversa 
all’inflazione la ripresa dei 
prezzi unita ai tassi d’interesse 
che continuano a rimanere 
bassissimi e quindi ad 
aggravare “l’esproprio” dei 
risparmiatori è già diventato 
un casus belli.

Le pressioni sono destinate
ad accentuarsi man mano che 
si accenderà la campagna 
elettorale per il voto di 
settembre, quando è facile 
prevedere che la Bce sarà un 
bersaglio per i politici di ogni 
colore. Proprio a settembre, 
nel momento in cui il consiglio 
dovrà decidere, dopo aver 
scelto il mese scorso di ridurre 
a partire da marzo di 
quest’anno gli acquisti di titoli 
del Qe, cosa fare l’anno 
prossimo. Le minute della 
riunione di dicembre 
mostrano divisioni abbastanza
profonde fra i consiglieri e non 
c’è dubbio che la voce dei 
falchi si alzerà nei prossimi 
mesi, quando l’inflazione 
dovrebbe continuare a salire 
(forse sopra il 2% in Germania 
già dal mese prossimo). 
Dall’altra parte, c’è chi ritiene 
che già con la decisione di 
dicembre il consiglio possa 
aver dato l’impressione di 
cedere alla politica, quando ha 
ridotto lo stimolo senza che ci 
siano indicazioni di un 
miglioramento continuativo 
del quadro dell’inflazione, 
dato che la scomparsa degli 
effetti statistici sul petrolio 
dovrebbe far rientrare il rialzo 
nella seconda metà dell'anno, 
e che l’inflazione di base resta 
stagnante (allo 0,9%) e 

lontana dai livelli desiderati. 
C’è il rischio insomma che la 
credibilità della politica 
monetaria venga messa a 
repentaglio. «La funzione di 
reazione della Bce è ora più 
confusa» dopo le decisioni di 
dicembre, secondo Marco 
Valli, di UniCredit. E Huw Pill, 
di Goldman Sachs, osserva che 
tutto resta pesantemente 
dipendente dalla 
continuazione di una politica 
monetaria accomodante.

Non c’è pressoché alcuna 
possibilità che il consiglio 
decida oggi altre modifiche al 
Qe, né ai tassi d’interesse. In 
conferenza stampa, il 
presidente Mario Draghi 
riconoscerà il miglioramento 
della crescita e dell’inflazione, 
ma terrà il punto, respingendo 
le sollecitazione tedesche 
perché cominci a individuare 
una via d'uscita dallo stimolo 
monetario. I prossimi 
cambiamenti sono lontani, 
anzi l’allungamento del Qe per 
nove mesi ha tra gli altri 
obiettivi quello di mantenere 
un periodo più lungo di 
stabilità. Il mese scorso, 
Draghi ha anzi sostenuto che 
c’è un’asimmetria nelle 
prossime mosse: non è alle 
viste un’ulteriore riduzione 
del Qe, mentre questo 
potrebbe essere aumentato di 
nuovo se la situazione dovesse 
peggiorare, anche se questa 
affermazione risulta oggi 
meno inattaccabile.

A far da sfondo alle 
decisioni del consiglio c’è poi 
ancora la politica: non solo 
quella che verrà, sotto forma 
delle elezioni francesi e 
tedesche, ma soprattutto 
quella che ha già prodotto 
Brexit e l’ascesa di Donald 
Trump alla presidenza degli 
Stati Uniti. E proprio questi 
due elementi hanno mostrato 
nelle ultime ore come 
potranno pesare sul quadro 
delle condizioni finanziarie 
nei prossimi mesi, sotto forma 
di vaste oscillazioni del 
cambio. Il dollaro, che si era 
molto rafforzato dopo 
l’elezione di Trump, 
un’evoluzione non del tutto 
sgradita alla Bce, si è invece 
ridimensionato quando il 
presidente che si insedia 
domani e i suoi consiglieri 
hanno detto esplicitamente 
che il cambio si spingeva 
troppo in là. E la sterlina ha a 
sua volta invertito la marcia, 
da una netta svalutazione a un 
rimbalzo, dopo il discorso del 
primo ministro britannico 
Theresa May sulla “hard 
Brexit”. Sono fattori di 
disturbo con i quali i decisori 
di Francoforte, loro malgrado, 
dovranno confrontarsi ancora 
per parecchi mesi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mercati valutari. Nell’incertezza gli investitori scommettono al ribasso sulle principali monete rispetto al biglietto verde

Gli hedge puntano sul super-dollaro
di Vito Lops

«N ell’incertezza gli
investitori prima
agiscono e poi ca-

piscono», recita un antico 
adagio di Borsa. Sul mercato 
delle valute sta accadendo 
qualcosa di simile. La vittoria 
di Trump ha spinto gli investi-
tori a puntare (nell’incertez-
za) sul super-dollaro. In attesa
di vedere (capire) se le politi-
che che il 45esimo presidente 
degli Usa attuerà andranno 
nella direzione di un rafforza-
mento di tassi e inflazione Usa
e quindi, inevitabilmente, del 
biglietto verde.

Per avere un’idea sui prossi-
mi movimenti sulle valute 
può essere utile osservare co-
me la “pensano” gli investitori
considerati “speculative” (tra 
questi la categoria più consi-
stente è rappresentata dagli 
hedge fund) attraverso le po-
sizioni long (al rialzo) o short 
(al ribasso). Gli ultimi dati a 
disposizione - diffusi dalla 
Commodity futures trading 
commission del Cme e relati-
vi al 10 gennaio - indicano che i
fondi speculativi in questa fa-
se sono posizionati al ribasso 
sulle principali valute rispetto
al dollaro. In particolare su 

yen, euro e sterlina. Questi da-
ti ci aiutano a capire anche che
a ottobre 2016 la posizione 
“short” nei confronti della 
sterlina (oltre 97mila contrat-
ti netti aperti al ribasso) ha 
toccato il livello più alto degli 

ultimi cinque anni. Oggi le po-
sizioni nette al ribasso (65.831)
prevalgono ma sono diminui-
te del 32%. Il fatto che si siano 
ridotte spiega anche perché in
alcune sedute la sterlina abbia
registrato balzi intraday si-
gnificativi, come il +3% archi-
viato martedì paradossal-
mente proprio nel giorno in
cui il premier Theresa May 
annunciava l’intenzione di
procedere speditamente ver-
so una “hard Brexit”. Dichia-
razione che a rigor di logica
avrebbe dovuto stimolare al-
tre vendite sulla sterlina. E in-
vece è accaduto il contrario. 
Perché gli investitori hanno 
applicato un altro adagio di 
Borsa, «buy on rumors and
sell on news». Dopo aver ac-
cumulato posizioni al ribasso 
nei mesi passati sull’ipotesi 
Brexit, hanno deciso in parte 
di liquidarle prendendo pro-
fitto proprio ora che la May 
non ha lasciato più dubbi sulla
Brexit. La sterlina è quindi ri-
salita perché molti shortisti 
hanno preso profitto e per far-
lo hanno dovuto chiudere la 
posizione al ribasso, com-
prando quelle stesse sterline 
che avevano precedentemen-
te venduto allo scoperto.

«Il posizionamento degli

hedge fund sulle valute - spie-
ga Ugo Lancioni responsabile
valutario di Neuberger Ber-
man - è molto utile per capire i
trend. E questo ci dice che al di
là dei momentanei rialzi da
prese di profitto, sulla sterlina
l’impostazione generale è an-
cora al ribasso».

Stesso discorso per l’euro/
dollaro. Trump è uscito allo
scoperto dicendo che sui li-
velli attuali il «dollaro è trop-
po forte». Non è da escludere 
quindi che queste parole pos-
sano generare incertezza e
spingere gli shortisti a chiude-
re una parte delle posizioni al 
ribasso. Va detto che le posi-
zioni nette al ribasso sull’euro
sono oltre 65mila. Siamo certo
lontani dal picco (223mila) di
marzo 2013. Ma la visione ge-
nerale resta ribassista. Al pari 
dello yen (79mila posizioni 
nette al ribasso). 

«La divisa nipponica - con-
clude Lancioni - ha raggiunto 
livelli che iniziano ad apparire
tirati . Riteniamo che lo yen sia
vulnerabile ad una correzio-
ne, specialmente se i mercati 
dovessero attraversare un pe-
riodo di turbolenza sugli asset
ad alto rendimento».

@vitolops
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL NUOVO BENCHMARK
Collocati 6 miliardi di titoli 
a 15 anni a un rendimento 
del 2,53% a fronte di richieste 
per 23,5 miliardi, forte 
domanda anche dall’estero 

LA PAROLA
CHIAVE

Hedge fund

7I fondi speculativi, detti anche 
fondi hedge, nascono negli Stati 
Uniti negli primi anni ’50. 
Prevedono l’utilizzo di tecniche 
di gestione avanzate, spesso non 
adottabili dai fondi comuni per 
motivi regolamentari. 
Tra le atre caratteristiche, 
l’investimento di una quota 
rilevante di capitale da parte dei 
gestori e un elevato utilizzo della 
leva finanziaria. Sono 
caratterizzati dall’elevato 
rischio. Il termine inglese 
“hedge” si riferisce proprio alle 
tecniche di hedging, ovvero alle 
strategie di copertura usate per 
ridurre la volatilità.

Cushman & Wakefield è stata incaricata dal Fondo Pensione ex Banca di Roma per la vendita dell’iconico 
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Attualmente locato alla banca UNICREDIT fino a Giugno 2019.
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La rottamazione delle cartelle e la soppressione 
di Equitalia
Luigi Lovecchio

L’effetto della rottamazione sulle liti tributarie 
e le altre novità sul contenzioso
Antonio Iorio

Le novità sui depositi Iva, l’Iva di gruppo, le note 
di variazione e le altre novità 2017
Benedetto Santacroce

Le comunicazioni delle fatture e delle 
liquidazioni Iva
Raffaele Rizzardi

Cu, 730, Unico: il calendario dei versamenti 
e le novità dei modelli 2017
Gian Paolo Ranocchi

Le dichiarazioni integrative a favore, 
il ravvedimento e le indagini finanziarie
Dario Deotto

La riapertura della voluntary disclosure
Marco Piazza

Bilancio 2016: le nuove norme del codice civile 
e l’adeguamento dei principi contabili nazionali 
Franco Roscini Vitali
L’impatto fiscale delle nuove regole per i bilanci
Luca Miele

Agevolazioni per le imprese: ammortamenti 
maggiorati e investimenti in beni Industria 4.0 
Roberto Lugano

Le assegnazioni dei beni d’impresa e le 
trasformazioni agevolate
Primo Ceppellini

La regolamentazione delle società 
semplici come strumento di pianificazione 
patrimoniale
Angelo Busani

Imposta sul reddito di impresa e modifiche Ace
Luca Gaiani

Le semplificazioni fiscali e la tassazione 
per cassa delle imprese minori
Gian Paolo Tosoni

Risposta ai quesiti da parte degli 
Esperti dell’Agenzia delle Entrate

PROGRAMMA E RELATORI
Le novità per le imprese 
e i professionisti

In collaborazione con 
l’Agenzia delle Entrate

ACIREALE (CT)
ANCOT c/o Centro Direzionale del 
Credito Siciliano
Via Sclafani 40 

ANCONA
Auditorium Nuova Banca Marche c/o 
Centro Direzionale di Fontedamo
Via Ghislieri 6 - Jesi (AN)

AVELLINO
CCIAA di Avellino - Sala Convegni
Piazza Duomo 5

BARI
The Nicolaus Hotel 
Via Cardinale A. Ciasca 27 

BENEVENTO
CCIAA Di Benevento - Sala Conferenze
Piazza IV Novembre 1 

BERGAMO
Ente Fiera Promoberg - Sala Caravaggio
Via Lunga 

BERGAMO
Centro congressi Giovanni XXIII - Sala 
Oggioni
Via Papa Giovanni XXIII 106 

BOLOGNA
Concessionaria Audi Zentrum
Via dell’Industria 36

BOLOGNA
Palazzo dei Congressi - Auditorium 
Europa 
Piazza della Costituzione

BRA (CN)
Auditorium Cassa di Risparmio di Bra
Via Principi di Piemonte 12

CAGLIARI
Caesar’s Hotel 
Via Darwin 2/A 

CANTÙ (CO)
Cassa Rurale ed Artigiana di Cantù 
Sala Convegni “Giovanni Zampese”
Corso Unità d’Italia 11 

CARATE BRIANZA (MB)
Auditorium BCC Carate Brianza
Via Garibaldi 37 

CASERTA
CCIAA di Caserta - Sala Consiliare  
Via Roma 75 - Caserta

CASTELLAMMARE DI STABIA (NA)
Cinema Stabia Hall - Sala Luigi Denza
Via Regina Margherita 50/54 

CASTELLANZA (VA)
Liuc Università Cattaneo - Aula 
Camillo Bussolati
Piazza Soldini 5

CINISELLO BALSAMO (MI)
Centro Culturale “Il Pertini” Auditorium
Piazza Confalonieri 3 

COMO
Cassa Rurale ed Artigiana di Cantù 
c/o Sala Scacchi - CCIAA Como
Via Parini 16

CREMONA
Camera di Commercio di Cremona 
Sala Maffei 
Via Lanaioli 7

EMPOLI (FI)
Sala Teatro Il Momento
Via del Giglio 59 

ERBA (CO)
BCC Alta Brianza - Hotel Leonardo 
da Vinci
Via Leonardo da Vinci 6 

FANO (PU)
Sala riunioni del Centro Pastorale 
Diocesano
Via Roma 118 c/o Curia Vescovile

FIRENZE
Florentia Hotel
Via G. Agnelli 33 

FORLÌ (FC)
Auditorium Cariromagna
Via Flavio Biondo 16

GENOVA
Tower Genova Airport Hotel
Via Pionieri ed Aviatori d’Italia 44

LA SPEZIA
Sala Multimediale Tele Liguria Sud
Piazzale Giovanni XXIII

LOZZO ATESTINO (PD)
Banca dei Colli Euganei - Sala Convegni 
Piazza Dalle Fratte 1

LUCCA
Grand Hotel Guinigi
Via Romana 1247

MANTOVA
Auditorium Monte Paschi di Siena
Via Luzio 5/C

MANZANO (UD)
Foledor Boschetti della Torre
Via Natisone 34 

MATERA
Centro Servizi e Formazione Banca 
Popolare dell’Emilia Romagna - Direz. 
Territoriale Mezzogiorno - Sala 
Conferenze
Piazza dell Concordia - Borgo 
Lamartella

MILANO
Milan Marriott Hotel
Via Washington 66

MILANO – ASSAGO
Concessionaria Audi F.lli Giacomel
Via G. Verdi 4

MILANO – SESTO SAN GIOVANNI
Concessionaria Audi Sesto Autoveicoli
Viale Edison 130

MODENA
Camera di Commercio di Modena  
Sala Leonelli
Via Ganaceto 134

MONTICHIARI (BS)
Auditorium Garda Forum BCC del 
Garda - BCC Colli Morenici del Garda
Via Trieste 62

NAPOLI
Terminal Napoli Centro Congressi 
Stazione Marittima 
Napoli Porto

NOVARA
Auditorium Banca Popolare di Novara
Via Negroni 11

OLGIATE COMASCO (CO)
Cassa Rurale ed Artigiana di Cantù 
c/o Centro Congressi Medioevo
Via Lucini 4 

PALERMO
Astoria Palace Hotel
Via Montepellegrino 62 

RAVENNA
Grand Hotel Mattei - Sala Convegni
Via E. Mattei 25

REGGIO EMILIA
Aula Magna Università di Reggio Emilia
Viale Allegri 9

ROMA
Auditorium del Massimo
Via Massimiliano Massimo 1 

ROMA
ANCOT c/o Hotel Domus Nova Bethlem
Via Cavour 85/A 

L’ingresso è gratuito. 
In collaborazione con: UNIONCAMERE CAMPANIA, ODCEC BERGAMO, ODCEC TORRE ANNUNZIATA, A.S.I. ASSOCIAZIONE STUDI DI IMPRESA, CONSULENZAAGRICOLA.IT, ODCEC MANTOVA, 
FONDAZIONE ODCEC MODENA, BANCO POPOLARE SOC. COOP. - DIVISIONE BANCA POPOLARE DI NOVARA, FONDAZIONE ODCEC REGGIO EMILIA, ODCEC VERONA, ODCED DELLA 
SPEZIA, ODCEC LUCCA, ODCEC MATERA,  BPER DIREZ. TERRITORIALE MEZZOGIORNO, ODCEC RAVENNA, ODCEC SAVONA, ODCEC SIENA, ASSOCIAZIONE NAZIONALE CONSULENTI 
TRIBUTARI, CASSA RURALE ED ARTIGIANA DI CANTU’ BCC - SOC. COOP., COMUNE DI MANZANO.  

Per informazioni su modalità di attivazione e costi:

 www.ilsole24ore.com/telefi sco
 02/34973204
 telefi sco@ilsole24ore.com

LE SEDI Registrati on line su www.ilsole24ore.com/telefi sco, per te il pdf della Dispensa “TELEFISCO 2017” con la sintesi delle relazioni e le principali slides 
dei relatori e la consultazione del Quotidiano del Fisco, gratis fi no al giorno dell’evento. Sul sito di Telefi sco trovi anche tutte le informazioni sulle sedi 
e la possibilità di inviare i quesiti agli esperti. Telefi sco 2017 è visibile anche in diretta streaming video sul proprio PC in pay per view e gratis per gli 
utenti di Business Class Digital, Business Class Fisco, Business Class Commercialtisti e PlusPlus24 Fisco.

26° convegno de L’esperto risponde

Rete commerciale del Credito Valtellinese

Le novità fiscali per le imprese 
e i professionisti

Giovedì 2 febbraio 2017

ROMA
Concessionaria Audi L’Automobile
Via Smerillo 32/34

SALERNO
CCIAA Salerno c/o Sala Conferenze 
Mediterranea Hotel
Via Salvatore Allende

SAVONA
Ordine Dottori Commercialisti Esperti 
Contabili
Via Paleocapa 18

SESTO SAN GIOVANNI (MI)
Auditorium BCC di Sesto San Giovanni  
Viale Gramsci 194

SIENA
Auditorium Banca MPS
Viale Mazzini 23 

SONDRIO
Auditorium Policampus
Via Tirano

TORINO
Centro Congressi Santo Volto
Via Borgaro 1 

TORINO
Concessionaria Audi Il Faro
Corso Allamano Canonico Giuseppe, 
Grugliasco 70

TORINO - RIVOLI
ANCOT c/o Tulip Inn Turin West Hotel
Corso Allamano 153

VERONA
Concessionaria Audi Zentrum
Via Gardesane 49

VERONA
Sala Convegni Banco Popolare 
di Verona 
Viale delle Nazioni 4 

VICENZA
Fiera di Vicenza - Sala Palladio
Via dell’Oreficeria 16
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LA GIORNATA

pPortare il Pd fuori dal Palazzo, 
tra la gente, nei mercati, nelle fab-
briche, nelle periferie. Un po’ come
lui stesso ha fatto martedì con la vi-
sita a sorpresa a Scampia, a Napoli. 
Matteo Renzi ha riunito ieri i segre-
tari regionali del Pd a Largo del Na-
zareno con l’input di mettersi in 
viaggio per l’Italia, e non solo meta-
foricamente: un vero e proprio 
viaggio in pullman, anzi con tre 
pullman. E i segretari locali saranno
proprio «le antenne del territorio» 
per ripartire «dai luoghi simbolo 
del nostro Paese, da dove le cose 
funzionano e da dove invece non 
vanno», come spiega il segretario 
regionale della Lombardia Ales-
sandro Alfieri. La mobilitazione 
del Pd inizia intanto sabato prossi-
mo con varie iniziative nei circoli, 
poi sarà la volta degli amministra-

tori locali, il 28 e 29 a Rimini, e infine
partirà appunto il viaggio nel Paese 
reale. Quanto alla nuova segreteria,
l’annuncio dovrebbe arrivare tra 
domani e sabato: l’idea resta quella 
di affidare l’organizzazione del par-
tito, ora nelle mani di Lorenzo Gue-
rini che resta comunque vicesegre-
tario, a un giovane dell’Emilia Ro-
magna proveniente della sinistra 
(Andrea Rossi in pole). Un pro-
gramma da campagna elettorale, 
dal momento che Renzi non ha af-
fatto rinunciato alle elezioni politi-
che a giugno. Mettendo in conto 
anche quel sistema proporzionale 
tanto avversato, sistema che pre-
suppone una coalizione più larga 
del Pd, che potrebbe uscire dall’at-
tesa sentenza della Consulta sul-
l’Italicum la prossima settimana.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PARTITO DEMOCRATICO

Renzi mette il Pd on the road:
viaggio in pullman per l’Italia

p«L’elezione di Tajani alla 
guida del Parlamento Ue con-
ferma una nostra consolidata 
convinzione: si vince quando si 
afferma un forte soggetto di 
centro moderato, liberale, cri-
stiano, riformatore, chiaramen-
te alternativo alla sinistra». Co-
sì, con un ancoraggio forte al 
Ppe e a distanza di sicurezza dal-
la Lega “lepenista” di Matteo 
Salvini, si conclude l’ufficio di 
presidenza di Forza Italia riuni-
to ieri da Silvio Berlusconi. Co-
me se non bastasse a far capire
che il vecchio leader azzurro 
tutto vuole tranne che doversi 
alleare con Salvini alle prossi-
me elezioni, la nota del partito 
finisce con un osanna all’Euro-
pa dei «padri fondatori De Ga-
speri, Adenauer, Schuman, tutti

afferenti alla cultura politica del
popolarismo, e nella quale noi 
continuiamo a credere nono-
stante i gravi errori di gestione 
degli ultimi anni». Berlusconi 
ha poi ribadito che a suo avviso 
si andrà a votare «non prima di 
novembre», perché prima «non
ci sono i tempi tecnici». Con 
quale legge elettorale si andrà a 
votare è ancora tutto da vedere, 
in attesa della sentenza della 
Consulta della prossima setti-
mana. Ma è nota la preferenza 
dell’ex Cavaliere, che ha anche 
annunciato regole severe per 
chi non versa quote al partito, 
per un sistema proporzionale 
alla tedesca che permetta di da-
re vita ad una grande coalizione
con il Pd contro i populismi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FORZA ITALIA

Berlusconi riunisce i suoi:
si vince con i moderati, nel Ppe

pIl Codice del M5S «è valido, le-
gittimo, ed efficace». A poche ore 
dalla sentenza del Tribunale civile
di Roma che ha rigettato il ricorso 
anti-Raggi dell’avvocato Vene-
rando Morello, il leader dei 5 stelle 
Beppe Grillo ha sottolineato il va-
lore dei regolamenti pentastellati 
tanto cari ai duri e puri del movi-
mento. Ma la sentenza ricompatta
i 5 Stelle affievolendo, nel giorno in
cui Grillo è tornato nella Capitale –
dove ha partecipato al convegno 
organizzato dai 5 stelle alla Came-
ra incentrato sul lavoro del futuro 
–, le tensioni e allontanando, alme-
no per ora, l’incubo dell’invalidità 
giuridica dei regolamenti. «Il Pd 
faccia una colletta per l’avvocato 
Morello», ha ironizzato Roberto 
Fico mentre Luigi Di Maio si è ri-
volto ai due eurodeputati fuoriu-

sciti, Marco Affronte e Marco 
Zanni: «Richiederemo la penale a 
tutti quelli che hanno cambiato ca-
sacca e firmato un contratto». Il 
tutto in attesa della manifestazio-
ne del 24 gennaio, giorno della sen-
tenza della Consulta sull’Italicum, 
in cui i 5Stelle scenderanno in piaz-
za per la nuova legge elettorale e 
per chiedere elezioni subito. In-
tanto i 5 stelle hanno scelto ieri sul 
web il candidato che sfiderà Leo-
luca Orlando per la conquista del-
la poltrona di sindaco di Palermo –
dopo settimane di scontri all’in-
terno del movimento che si è spac-
cato per l’inchiesta sulle firme fal-
se della Procura di Palermo – : sarà
il cofondatore del movimento-
antiracket Addiopizzo, l’avvo-
cato civilista Ugo Forello . 
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DOPO LA SENTENZA DI ROMA

M5S: Codice valido,
chi ha tradito paghi

pUn presunto collegamen-
to tra il fallimento delle società
Sire e Rogest e le presunte atti-
vità di cyberspionaggio di 
Giulio Occhionero, arrestato 
la scorsa settimana assieme al-
la sorella Francesca Maria. La 
Procura di Roma, nell’attesa di
ottenere gli atti richiesti con 
rogatoria agli Stati Uniti 
d’America, sta ricostruendo il 
profilo patrimoniale degli Oc-
chionero e la rete di società 
che Giulio aveva costituito.
L’ipotesi che si fa largo è che 
fosse riuscito a vendere le in-
formazioni carpite illecita-
mente dai computer delle vit-
time, per poi rivenderle a terzi
soggetti. Gli inquirenti non 
escludono che il denaro otte-
nuto attraverso la cessione di 

questi dati «riservati» sia 
transitato dalle società poi fal-
lite. A queste domande po-
trebbe dover rispondere Giu-
lio Occhionero all’interroga-
torio investigativo che si svol-
gerà lunedì prossimo col 
sostituto procuratore Euge-
nio Albamonte. Intanto ieri si 
è svolta l'audizione in Com-
missione Antimafia di Stefano
Bisi, gran maestro massone
del Grande Oriente d’Italia. 
Ha affermato che Occhionero 
«è stato cacciato» e che «noi
siamo vittime». Infine ha ne-
gato di voler pubblicare gli 
elenchi degli iscritti alla mas-
soneria italiana «per questio-
ni di privacy». 

I. Cimm.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IPOTESI DEGLI INQUIRENTI SUL CYBERSPIONAGGIO

Legami tra gli Occhionero
e società fallite Sire e Rogest

L’ANALISI

Donatella
Stasio

Dalla prescrizione
alla politica 
penale, i silenzi
di Orlando

L’incipit di Andrea Orlando
suona come un’excusatio
non petita. «Mi 

perdonerete se questa relazione 
non affronterà tutti i campi del 
funzionamento della giustizia», 
dice il guardasigilli alle Camere. 
E in effetti, colpiscono alcuni 
silenzi e qualche contraddizione 
su passaggi importanti di una 
relazione orgogliosamente 
rivendicativa di una politica della 
giustizia che sta dando risultati 
concreti: su prescrizione, 
proroga delle pensioni dei 
magistrati, riduzione dei 
detenuti, politica penale c’è stato 
qualche non detto di troppo.

Anche stavolta, ad esempio, è
assordante il silenzio sul numero 
dei processi prescritti, sebbene 
quest’anno il ministro abbia 
speso qualche riga in più 
sull’argomento, per rilanciare 
«l’intervento incisivo» ed 
«equilibrato» contenuto nel Ddl 
sulla giustizia penale, bloccato al 
Senato dopo il «no» dell’ex 
premier Matteo Renzi alla 
fiducia, prima del referendum 
costituzionale, e ora lasciato nel 
congelatore dalla conferenza dei 
capigruppo. 

Era andata così anche l’anno
scorso, un po’ in sordina, come se 
il numero dei processi fulminati 
dalla prescrizione fosse tutto 
sommato secondario, con buona 
pace dell’appello per una riforma 
«non più rinviabile» e «radicale»
lanciato, di lì a poco, dai vertici 
della Cassazione proprio sulla 
base di quel dato, sia pure 
limitatamente al primo semestre 
del 2015: 68.098 prescrizioni, 
rispetto alle 63.753 dello stesso 
periodo del 2014 (che in totale ne 
registrava 132.296), con un trend 
in aumento rispetto agli anni 
2009-2012. Quale sia stato il trend 
successivo, non si sa: non risulta 
né dalle 109 pagine della «Sintesi 
della relazione del Ministro» né 
dalle 733 pagine della Relazione 
integrale né, tanto meno, dalle 18 
cartelle lette dal ministro in 
Parlamento.

A maggio dell’anno scorso, 
Orlando convocò una 
conferenza stampa per illustrare 
un’ampia analisi statistica sulla 
prescrizione, ufficio per ufficio, 
ferma però al 2014, dalla quale 
emerge una realtà a macchia di 
leopardo, frutto anche di una 
diversa organizzazione degli 
uffici. Come a dire che la 
prescrizione non è solo un 
problema di norme ma anche di 
capacità organizzative dei capi 
degli uffici. Si era alla vigilia della 
presentazione degli 
emendamenti al Ddl di riforma 
della giustizia penale in 
commissione Giustizia... 

Ma il silenzio sul dato della 
prescrizione non è l’unico. La 
relazione tace anche sul Dl 
168/2016 dell’estate sorsa, con 
cui il governo, dopo aver 
abbassato da 75 a 70 anni l’età 
pensionabile dei magistrati, ha 
prorogato il trattenimento in 
servizio dei soli vertici della 
Cassazione. Orlando non ne ha 
parlato, e tanto meno dello 
scontro con l’Anm, dell’impegno 

suo e di Renzi di correggere il 
«vulnus» creato da quel decreto 
e del ripensamento successivo, 
nonché della decisione delle 
toghe, per protesta, di disertare 
l’inaugurazione dell’anno 
giudiziario in Cassazione, il 26 
gennaio (decisione senza 
precedenti e non priva di rilievo 
istituzionale visto che alla 
cerimonia è presente anche il 
Capo dello Stato). Il ministro ne 
ha parlato solo nella replica, 
sollecitato da alcuni 
parlamentari, liquidando la 
questione come «non 
fondamentale» per il 
funzionamento della giustizia, e 
la reazione delle toghe come 
«sproporzionata». Eppure si 
tratta di una vicenda politico-
istituzionale significativa, 
perché il “privilegio” della 
proroga è stato dato per decreto 
legge ad alcuni magistrati, 
creando un pesante precedente 
sulla possibilità che un governo 
si scelga le toghe da far rimanere 
e quelle da mandar via. Un 
incidente di percorso del 
precedente governo, ormai 
irrimediabile? Forse, ma non può 
essere silenziato o liquidato 
come “affare corporativo” delle 
toghe, tanto più se poi si dice che 
«devono essere contenute le 
prevaricazioni del potere 
esecutivo».

Infine: carcere e politica 
penale. Sul primo fronte va dato 
atto a Orlando di aver fatto molto 
(anche con gli Stati generali) per 

far passare - nel governo, nella 
maggioranza, nel Pd, nel Paese - 
una diversa cultura 
dell’esecuzione penale, ma 
proprio per questo ci si aspetta 
trasparenza e coerenza. A 
cominciare dal numero dei 
detenuti, scesi, è vero, di molte 
migliaia, ma risaliti dai 52.164 a 
54.653 nel corso del 2016. Indagare 
le cause di questa ripresa è 
doveroso, anche perché, forse, si 
annidano in una politica penale 
che, purtroppo, non ha archiviato 
- come Orlando invece rivendica 
- una logica «propagandistica e 
simbolica». Da un lato, il ministro 
stigmatizza la «costante 
dilatazione dei reati previsti dalla 
legge»; dall’altro, sembra 
dimenticare alcune discutibili 
scelte del governo Renzi, come 
l’introduzione dell’omicidio 
stradale (che non ha ridotto gli 
incidenti mortali), il 
mantenimento in vita (finora) del 
reato di immigrazione 
clandestina, l’aumento delle pene 
per i cosiddetti reati di strada. 
Un’evidente contraddizione, 
insomma, rispetto alla «tendenza 
di molti Paesi, compreso il nostro 
- denunciata ieri - ad affrontare 
con interventi penali problemi di 
carattere sociale». A meno che, 
con queste parole, il ministro non
abbia voluto prendere le 
distanze da quelle perle di 
populismo penale...
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Giustizia. La relazione del guardasigilli sull’amministrazione giudiziaria: «L’Italia migliora, ora vicini alle medie europee» - Meno detenuti

«Sconfitte le emergenze del civile e del carcere»
Orlando: un errore non aver approvato la riforma penale - «Sproporzionata reazione Anm su pensioni»
Donatella Stasio
ROMA

pÈ un lungo elenco di successi 
conseguiti nel 2016 quello che An-
drea Orlando rivendica davanti al 
Parlamento con la relazione sul-
l’amministrazione della giustizia, 
a cominciare dalle due vere emer-
genze - carcere e arretrato civile - 
considerate ormai sconfitte, visto 
che i detenuti sono a quota 54.653 
(10mila in meno in tre anni) e le 
cause pendenti sono scese sotto i 
4milioni (3.800.000, seppure al 
netto dell’attività del giudice tute-
lare, che conta 395.335 procedi-
menti). E poi: anche i processi pe-
nali pendenti sono diminuiti, nel-
l’ultimo anno di ben 7 punti per-
centuali (3.229.284); le assunzioni 
del personale amministrativo si 
sono ripartite dopo 18 anni di bloc-
co; l’organizzazione degli uffici ha
beneficiato di investimenti per ol-
tre 1 miliardo e 700 milioni, e il cli-
ma generale è «più disteso». In ge-
nerale, «i numeri si avvicinano 
sensibilmente alla media euro-
pea» assicura il guardasigilli. Che 
fa una sola autocritica, là dove de-
finisce un «errore» (evidente-
mente politico) non aver appro-
vato, «quando c’è stata la finestra 
necessaria», la riforma del pro-
cesso penale (che tra l’altro con-
tiene le norme su prescrizione e 
intercettazioni), augurandosi che 
«le prossime finestre non restino 
inutilizzate». Un’autocritica che, 
in controluce, è più una critica al-
l’ex premier Matteo Renzi, re-
sponsabile dello stop al voto di fi-
ducia (sollecitato da Orlando) sul 
provvedimento prima del refe-
rendum costituzionale, e quindi 
dell’impantanamento della rifor-
ma. Nessuna critica o autocritica, 
invece, sulle tensioni con l’Anm, 
sfociate nella decisione delle to-
ghe di disertare la cerimonia del 26
gennaio in Cassazione per l’inau-
gurazione dell’anno giudiziario. 
Una decisione senza precedenti 
contro il governo, che ha varato il 
Dl 168/2016 di proroga dell’età 
pensionabile dei soli vertici della 
suprema Corte e poi è venuto me-
no all’impegno di sanare quel 

«vulnus». «Non la reputo tra le 
questioni più importanti» ha ri-
sposto Orlando in sede di replica, 
ai senatori che lo rimproverano di
non aver sfiorato l’argomento nel-
la relazione. «Francamente, cre-
do che la materia del contendere, 
che può essere rilevante per lo sta-
tuto dei magistrati, non sia una 
questione fondamentale per il 
funzionamento della giustizia», 
ha aggiunto, definendo «spropor-
zionate» le reazioni dell’Anm, an-
che perché «nel frattempo sono 
cambiati il governo e il presidente
del Consiglio».

Ma la relazione con cui que-

st’anno Orlando ha riferito al Par-
lamento ha un respiro politico più 
ampio del passato, perché parte 
dall’«impatto» della globalizza-
zione sugli ordinamenti nazionali 
e sullo «scarto impressionante tra 
questi fenomeni e gli strumenti di 
cui disponiamo per misurarci con 
essi». Come dire che ormai si legi-
fera con uno sguardo diverso, at-
traverso convenzioni, accordi in-
tergovernativi, meccanismi deci-
sionali fondati sulla condivisione 
di poteri, da cui «finiscono per di-
pendere le stesse caratteristiche 
del diritto interno». A questo pro-
posito il ministro ha ricordato la 
battaglia italiana per la nascita di 
una Procura europea «con un li-
vello alto di indipendenza e di effi-
cienza», competente, in prospetti-
va, anche su mafia e terrorismo, ma
stoppata dall’Ue per la «miopia» di
alcuni Stati, tant’è che l’Italia si è 
opposta alla creazione di un ufficio
«svuotato» dei mezzi necessari. 

La «priorità», comunque, è «la
cooperazione giudiziaria» e su 
questo fronte l’Italia ha dato un 
forte contributo e ha fatto passi da
gigante. Così pure nel potenziare 
la cooperazione bilaterale con i 
Paesi extra-Ue per il contrasto al 
terrorismo, al crimine organizza-
to, alla corruzione. Tutti gli stru-
menti a disposizione «per raffor-
zare la rete sovranazionale ed eu-
ropea sono stati utilizzati» ha det-
to Orlando, ricordando, peraltro, 
che l’Europa è anche «comunità di
valori», «presidio a difesa della 
centralità della persona e ricono-
scimento di fondamentali esigen-
ze e bisogni individuali e sociali». 
Il nostro sistema giuridico e istitu-
zionale «protegge» i diritti dei cit-
tadini ed è «un argine contro le pe-
ricolose derive populiste». «Fare 
giustizia non può mai significare 
ricerca del consenso», ha aggiun-
to, ma una giustizia efficiente, au-
torevole e giusta presuppone an-
che che «la ricchezza della nazio-
ne non sia fortemente diseguale». 
Parole da ministro della Giustizia,
ma anche programma politico da 
cui ripartire.
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I lavori delle Camere. Martedì scorso la conferenza dei capigruppo del Senato non ha calendarizzato il Ddl su penale e prescrizione: tutto fermo almeno fino alla prima settimana di febbraio

Ma in Parlamento riforme della giustizia al palo
Roberto Turno
ROMA

pLa riforma penale multi-
tasking con annessa prescrizio-
ne che naviga tra veti incrociati e
voglie (respinte) ministeriali di 
voto di fiducia da due anni. Quel-
la del civile, addirittura collegata
alla manovra 2015, che è arrivata a
quota 679 giorni di ritardo e che è
bloccata al Senato da 314 dopo il 
primo sì della Camera. Non han-
no vita facile, anzi, in Parlamento
le leggi sulla giustizia che secon-
do le promesse renziane, e non
solo, avrebbero dovuto contri-
buire a risolvere questione anti-
che e spesso incancrenite. In-
somma, tutto al palo.

Al punto che martedì la confe-
renza dei capigruppo del Senato,
la prima dopo le vacanze e in pra-
tica anche la prima con Gentiloni
premier, ha dovuto gettare la 
spugna: nel calendario dell’aula, 

almeno fino a tutta la prima setti-
mana di febbraio, delle riforme 
sulla giustizia non se ne parla in 
alcun modo. Quella su penale-
prescrizione, che un primo bre-
vissimo passaggio in assemblea a
palazzo Madama lo ha già fatto, 
continua a restare in naftalina. E 
intanto il tempo passa e la durata
della legislatura si accorcia, men-
tre quella miscela di ben 41 arti-
coli fitta di deleghe e che richie-
derebbero un grappolo di voti se-
greti, continua a fare anticamera.

Un nulla di fatto che tocca an-
che alla riforma del processo ci-

vile: il Ddl è bloccato al Senato, in
commissione Giustizia, dopo 
l’ok della Camera del 10 marzo 
dello scorso anno. Ma dopo più 
audizioni e confronti, la strada 
sembra ancora in salita e il Go-
verno - più debole di quello pre-
cedente - dovrà impegnarsi a
fondo, sempre che ci creda e lo 
voglia, per farcela. Mentre alla 
Camera è rispuntata la delega per
la riforma della crisi d’impresa e 
la disciplina dell’insolvenza (è in
commissione Giustizia) che, se-
condo le ambizioni, dovrebbe
avere un duplice effetto di sem-
plificazione in materia e di con-
tributo al sistema economico in-
nescando magari un surplus di 
competitività . Il provvedimento
dovrebbe arrivare in aula a Mon-
tecitorio entro la fine del mese, 
salvo rinvii. E poi tentare l’even-
tuale avventura finale al Senato.

D’altra parte i fortini parla-

mentari continuano a restare
inespugnati per tutte le leggi da
tempo considerate tra le punte di
diamante del Governo guidato 
dall’ex premier Matteo Renzi.
Emblematico il fallimento della 
"legge annuale sulla concorren-
za": è quella del 2015. Circumna-
viga il Parlamento da 665 giorni 
ormai, ma dopo l’approvazione 
della Camera a metà ottobre del 
2015, è impantanato al Senato, in 
pratica alle porte dell’aula. Non è
un caso che i capigruppo due
giorni fa ufficialmente non ne ab-
biano parlato. E che il Ddl non sia
nel calendario delle prossime 
settimane: troppi i nodi politici 
ancora da sciogliere e troppe le 
lobby che fanno pressing, con 
quella Rc-auto, ma non solo, che 
si sta rivelando un macigno. In-
tanto il testo, che la commissione
del Senato ha ancora edulcorato,
fa anticamera. E se anche supere-

rà l’esame del Senato, dovrà poi 
fare tappa per la terza volta verso
la Camera: altro giro, altra corsa 
di emendamenti? Non fare la leg-
ge, d’altra parte, fa gola a tanti.
Dai notai ai farmacisti.

L’ingorgo di leggi non fatte ve-
nutosi a creare al Senato tra l’al-
tro non facilita l’iter dei provve-
dimenti. Anche perché su palaz-
zo Madama premono in queste 
settimane i due decreti su ban-
che e milleproroghe, che non a 
caso impegneranno l’aula - e in-
tanto le commissioni - almeno 
per l’intera prima settimana di 
febbraio, con tanto di voti di fidu-
cia pronti all’uso. Mentre alla Ca-
mera è in primo piano il decreto 
sul Mezzogiorno. E il Jobs act per
gli autonomi, che però è ancora 
in commissione e aspetta una fi-
nestra per l’aula. In un clima poli-
tico che da martedì, con la sen-
tenza della Consulta sull’Itali-
cum, sarà imperniato sulla legge 
elettorale. E sulla scadenza del 
Parlamento.
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ARGINE AL POPULISMO
«Il nostro sistema giuridico è 
un argine contro le pericolose 
derive populiste. Fare 
giustizia non può significare 
ricerca del consenso»

4.015.112
2014/2015

3.820.935*
2015/2016

3.467.896
2014/2015

3.229.264
2015/2016

PROCEDIMENTI CIVILI
Movimento dei procedimenti civili rilevati presso gli uffici giudiziari. 
Dati nazionali degli ultimi anni giudiziari. Pendenti al 30 giugno

PROCEDIMENTI PENALI

103.162
334.928

1.059.701

90.208

106.467
314.713

1.009.282

90.310

33.864
255.552

1.289.155

16.018

1.656.425

64 73

175.308

41.510

32.012
262.501

14.670

1.486.513

152.869

40.316

(*)  Al netto dell’attività del Giudice tutelare (395.335 giudizi pendenti) Fonte: Ministero della Giustizia

Ufficio giudicanti Ufficio requienti

1.240.330

Corte di Cassazione

Movimento dei procedimenti penali con autore noto rilevati presso gli Uffici giudicanti. 
Dati nazionali degli ultimi anni giudiziari. Pendenti al 30 giugno

Corte di Appello

2.427.113 2.300.163Tribunale
ordinario

Giudice
di pace

Tribunale per i minorenni

Corte di Cassazione

Procura Generale della Repubblica 
(avocazioni)

Procura della Repubblica
per i minorenni

Procura della Repubblica presso
il Tribunale ordinario

Corte di Appello

Tribunale e relative sezioni

Giudice di pace

Tribunale per i minorenni

I progressi nel civile e nel penale

NELL’INTERVENTO
Nessun riferimento ai 
processi prescritti. La 
denuncia del populismo
penale stride con alcune
scelte del governo

LO SCONTRO CON L’ANM
Il Dl di proroga della 
pensione solo per i 
vertici della Cassazione 
è un fatto di rilievo 
politico istituzionale

IL RISCHIO DI INGORGO
Fino a inizio febbraio Palazzo 
Madama sarà monopolizzato 
dai Dl banche e milleproroghe. 
Alla Camera in attesa ci sono 
decreto Sud e Jobs Act autonomi

LA FOTOGRAFIA

La riforma penale
 La riforma su penale-
prescrizione naviga in 
parlamento da due anni, dopo 
aver fatto un primo brevissimo 
passaggio in assemblea al 
Senato

Riforma del processo civile
 Il Ddl è bloccato al Senato, in 
commissione Giustizia, dopo l’ok 
della Camera dei 10 marzo scorso

Riforma della crisi d’impresa
 Alla Camera è rispuntata la 
delega per la riforma della crisi 
d’impresa e la disciplina 
dell’insolvenza (è in 
commissione Giustizia) . Il 
provvedimento dovrebbe 
arrivare in aula a entro la fine del 
mese, salvo rinvii.

pL’Aula del Senato ha appro-
vato quasi all’unanimità, con 
227 sì e 5 astenuti, l’istituzione di 
una commissione d’inchiesta 
monocamerale contro il fem-
minicidio. La commissione sa-
rà composta da 20 senatori, du-
rerà in carica un anno e dovrà 
presentare una relazione con-
clusiva. «Sono davvero soddi-
sfatta. Una proposta di cui sono 
stata prima firmataria» ha com-
mentato la ministra dell’Istru-
zione, Valeria Fedeli. «Bene 
Commissione d’inchiesta» ha 
scritto su Twitter la ministra 
per i Rapporti con il Parlamento
Anna Finocchiaro, seconda fir-
mataria della proposta.
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AL SENATO

Femminicidio,
ok a commissione
d’inchiesta
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QUOTE LATTE

La Ue: l’Italia deve
essere multata
Annamaria Capparelli upagina 8

Trasporto aereo. Gli scali italiani chiudono il 2016 con una forte crescita sia per i passeggeri in transito (+4,6%) sia per le merci trasportate (+5,9%)

Export e turisti trainano gli aeroporti
Nuovo record di traffico per Roma, Bergamo terza forza, salgono Bologna, Venezia e Napoli

L’AUDIZIONE DEL PROCURATORE GRECO

All’Ilva in arrivo
i fondi dei Riva 
Marzio Bartoloni upagina 15

L’ANALISI

Vincenzo 
Chierchia

Il sistema
si attrezzi
al boom 
dei viaggi

L’Italia si deve attrezzare
per intercettare al
meglio la crescita del

trasporto aereo e quindi del 
turismo mondiale. I dati 
parlano chiaro. La crescita 
complessiva del traffico in 
Italia e a livello internazionale 
sono sostanzialmente in linea, 
ma se vogliamo crescere 
dobbiamo essere in grado di 
fare molto meglio.

Da Assaeroporti si 
sottolinea che sono in corso 
investimenti per 4 miliardi. 
Ma sono sufficienti? Le 
previsioni Unwto per il 
turismo danno credito ad un 
incremento annuo del traffico 
intorno al 4% . Dall’Icao si 
sottolinea che i grandi bacini 
di viaggio di Cina e India 
cominciano a muoversi a tassi 
tra il 10 e il 20% l’anno. Iata dal 
canto suo sottolinea che il 
tasso di incremento globale 
del traffico marcia verso l’8% e 
che la fascia alta del mercato 
del trasporto aereo è in 
espansione.

Morale. L’Italia sarà 
interessata nei prossimi anni 
da una massiccia crescita di 
turismo e di trasporto aereo. 

A ben guarare, c’è una 
buona crescita complessiva 
media, ma a macchia di 
leopardo: troppi gli scali che 
soffrono. 

Altro punto chiave: la 
soluzione delle traversie di 
Alitalia-Ethiad è 
fondamentale per una svolta.

L’Italia deve attrezzarsi al 
meglio per intercettare ancor 
di più la fascia alta e altissima 
del mercato del trasporto 
aereo.

Possiamo permetterci che
gli aeroporti vadano in 
default? Oppure che ne restino 
chiusi tanti? Serve invece una 
strategia che valorizzi al 
massimo le potenzialità e offra 
al mercato scali con servizi 
all’altezza dei migliori 
standard internazionali.
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Marco Morino
MILANO

pDal sistema aeroportuale arri-
va un segnale forte sia per la cre-
scita del turismo del nostro Paese 
sia per le esportazioni dei prodotti
italiani nel resto del mondo. Lo ri-
leva il consuntivo sui traffici 2016 
diffuso ieri da Assaeroporti (l’as-
sociazione dei gestori). 

Il bilancio del sistema
Rispetto al 2015, il traffico passeg-
geri cresce del 4,6%, i volumi di 
merce trasportata del 5,9% e il nu-
mero dei movimenti aerei (decolli
e atterraggi) del 2,6%. Nello speci-
fico, i passeggeri transitati nei 36 
scali italiani monitorati da Assae-
roporti sono stati 164,69 milioni, 
quasi 7,5 milioni di passeggeri in 
più sul 2015. Molto positivi i valori 
del settore cargo che, con un totale
di oltre un milione di merci movi-
mentate nel 2016, si attesta a quasi 

60mila tonnellate in più rispetto al
2015, confermando il trend di cre-
scita. Tenuto conto che risultano 
trasportati per via aerea oltre la 
metà dei turisti che entrano in Ita-
lia, circa il 35% del valore delle 
merci e più del 90% dell’e-com-
merce transfrontaliero b2c, appa-
re evidente - sottolinea Assaero-
porti - che l’Italia, al di là degli in-
crementi registrati, compia ogni 
sforzo possibile per intercettare la
crescente domanda di trasporto 
di persone e merci.

L’analisi degli scali
Al vertice del sistema aeroportua-
le nazionale c’è Roma, con gli scali 
di Fiumicino e Ciampino. L'anno 
appena trascorso ha fatto segnare 
un nuovo record di traffico per Ae-
roporti di Roma (Adr). Nel 2016 so-
no stati trasportati nel complesso 
circa 47,1 milioni di passeggeri, ol-
tre 800mila in più rispetto al 2015. Si
tratta del picco massimo mai rag-
giunto nella storia degli scali della 

Capitale. Fiumicino, in particolare,
ha visto transitare nel 2016 oltre 
41,7 milioni di passeggeri (+3,2%), 
grazie a nuovi collegamenti e 
dell'aumento dell'offerta di voli 
sulle destinazioni già servite.

Alle spalle di Fiumicino si confer-
ma Milano Malpensa, che nel solo 
mese di dicembre registra la più alta 
percentuale di crescita del numero 
di passeggeri dall’anno di nascita 
della Grande Malpensa, il 1998: +18,8
per cento. Per Malpensa, dove oggi 
operano 100 compagnie aeree per 
un totale di 190 destinazioni servite, 
si tratta di un risultato importante, 
che ha permesso di superare i 19 mi-
lioni di passeggeri (+4,5%).

Al terzo posto Bergamo-Orio
al Serio, con oltre 11 milioni di pas-
seggeri in transito e una crescita 
del 7,3 per cento. A garantire lo 
sviluppo ha contribuito l’ulterio-
re crescita del load factor (coeffi-
ciente di riempimento degli ae-
rei) sui voli di linea, che si accom-
pagna a uno dei migliori indici di 
puntualità su scala mondiale nel-
la categoria aeroportuale corri-
spondente. Quarto posto per Mi-
lano Linate, scalo condizionato 
dai tetti orari sui movimenti aerei.
Quinto posto per Venezia, a 
un’incollatura da Linate e con tas-
si di crescita a due cifre (+10%). Lo
scalo intercontinentale venezia-
no, che di recente ha inaugurato il
nuovo terminal sull’acqua (33 mi-
lioni di investimento), potrebbe 
presto scavalcare Linate, forse già
quest’anno. Da segnalare il Mar-
coni di Bologna: +11,5%, la miglio-
re performance tra gli scali della 
top ten. Gli eccellenti risultati di 
Bologna sono dovuti sia all’attiva-
zione di nuovi collegamenti di li-
nea - Catania con Alitalia, Dues-
seldorf con Air Berlin, Dubai con 
Emirates - sia al potenziamento di
rotte esistenti.

Guardando a Sud (della Sicilia ri-
feriamo a fianco) svetta Napoli 
(+9,9%): lo scalo partenopeo conta 
72 destinazioni tra nazionali e inter-
nazionali, con una crescita del traf-
fico internazionale che continua ad
attestarsi (ormai da due anni a que-
sta parte) su una crescita del 20 per 
cento. Bene anche Aeroporti di Pu-
glia (Bari e Brindisi), con Bari per la 
prima volta oltre i quattro milioni di
passeggeri (nuovo record).
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LE SOCIETÀ DI GESTIONE
Assaeroporti: l’Italia faccia 
ogni sforzo possibile 
per intercettare la crescente 
domanda di trasporto 
di merci e persone

Fonte: Assaeroporti

LA TOP TEN
I primi dieci scali per numero di passeggeri in transito. Dati in milioni di passeggeri gennaio - dicembre e variazione % su 2015
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IL TREND
Traffico dei passeggeri negli
aeroporti italiani 
Dati 2012-2016
in milioni di passeggeri

164,7

Var. 2015/16
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Il consuntivo del sistema aeroportuale nazionale: nel 2016 superati i 164 milioni di passeggeri

Il caso. Lo scalo catanese di Fontanarossa con 7,9 milioni di passeggeri (+11,38%) si piazza al sesto posto

Il fattore Ryanair fa crescere la Sicilia

Nino Amadore
PALERMO

pChiamiamolo fattore Ryana-
ir. Un fattore che, con la formu-
letta del viaggio low cost, ha dato 
la spinta decisiva agli aeroporti 
siciliani. È avvenuto a Catania il 
cui aeroporto di Fontanarossa si 
piazza con 7,9 milioni di passeg-
geri nel 2016 al sesto posto della 
classifica diffusa da Assaeroporti
e incassa un incremento rispetto 

all’anno precedente dell’11,38 per 
cento. Ed è avvenuto a Palermo, 
il cui scalo (il Falcone Borsellino)
invece è al decimo posto con 5,3 
milioni di passeggeri e un incre-
mento dell’8,5% rispetto al 2015. 

A Fontanarossa (che insieme a
vicino Comiso totalizza 8,1 milio-
ni di passeggeri) Ryanair ha im-
plementato di 400 voli mensili il 
proprio operativo e si conferma 
la prima compagnia con due mi-
lioni di passeggeri, seguita da Ali-
talia con 1,8 milioni di passeggeri 
mentre easyJet si piazza al terzo 
posto con 900mila passeggeri. 
Sul fronte dei collegamenti do-

mestici, quello tra Catania e Ro-
ma Fiumicino, con 2.054.582 pas-
seggeri lungo tutto il 2016, si con-
ferma il più trafficato (seguono 
Linate con 695.543 e Malpensa 
con 496.239); mentre nel seg-
mento internazionale al primo 
posto figura Londra (con un tota-
le di 239 mila passeggeri annuali);
seguita da Parigi (oltre 192 mila 
fra Charles De Gaulle 104.139 e 
Orly 88.762) e Malta (191.619). 

«Le performace di Fontana-
rossa – dicono Daniela Baglieri e
Nico Torrisi, presidente e ad di 
Sac, la società di gestione dello 
scalo etneo - sono la conferma 

del dinamismo di un territorio 
che vede nell'impresa e nel turi-
smo la sua naturale vocazio-
ne. Ma anche della funzione
strategica di una infrastruttura e
il conseguente impegno della 
governance di Sac per incre-
mentare e migliorare i servizi: 
entro l’estate avremo il terminal 
C per i voli Schengen e a seguire 
avvieremo la ristrutturazione 
della vecchia aerostazione Mo-
randi, che diventerà terminal B».

L’aeroporto palermitano
di Punta Raisi, invece, nel 2016 ha
registrato il radicamento delle 
compagnie aeree di base nello 

scalo: anche qui Ryanair è la pri-
ma compagnia (+13%, 2,3 milioni 
di passeggeri); cresce dell'1,6% 
Alitalia, mentre Volotea ha quasi 
raggiunto il podio al terzo posto. 
«Numeri estremamente positivi 
- commentano Fabio Giambrone 
e Giuseppe Mistretta, presidente
e amministratore delegato della 
Gesap, la società di gestione dello
scalo palermitano - che premia-
no il lavoro svolto in questi ultimi
anni dalla società. Il programma 
di crescita, così come quello in-
frastrutturale e commerciale, è in
continuo sviluppo. Presto ci sarà 
l'apertura della terza sala check-
in in area arrivi, con dieci nuovi 
banchi un'altra opera che aggiun-
ge modernità al terminal». 
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Commercio. Il retailer decimo operatore

Amazon erode 
quote alla Gdo
pIl motore dei consumi si sposta
velocemente dalle catene tradizio-
nali con i negozi fisici ai retailer 
online. Per la prima volta Amazon, 
il più grande e-retailer al mondo, 
entra nella Top 10 dei distributori 
mondiali (scalzando i tedeschi di 
Metro) con un fatturato 2015 di 79,3
miliardi di dollari e un balzo di oltre
il 13%. Amazon ha il fiato sul collo 
del gigante britannico Tesco (81) e 
tallona da vicino il discounter tede-
sco Aldi (82 miliardi) e la blasona-
tissima francese Carrefour (84,8 
miliardi). Nella classifica mondia-
le dei pesi massimi Top 250 stilata 
da Deloitte, i primi retailer italiani 
sono lontanissimi e sia Coop che 
Conad perdono una decina di posi-
zioni, collocandosi rispettivamen-
te al 76° e 77° posto. Anche Esselun-
ga passa dalla 121esima posizione 
alla 125esima. Migliorano sensibil-
mente invece i risultati di Euro-
spin, che guadagna 26 posizioni, sa-
lendo al 188esimo posto.

In dettaglio, nel Global powers
of retailing di Deloitte sono com-
presi i risultati dell’esercizio al 30 
giugno 2016. Nel complesso, il fat-
turato globale dei 250 più grandi 
retailer mondiali ha raggiunto nel 
periodo (compreso tra luglio 2015 
e giugno 2016) i 4.308 miliardi di 
dollari, +5,2%. Da notare che 40 e-
retailer dei Top 50 figurano nella 
classifica generale. 
Tutto il podio è americano. Wal-
mart si conferma leader globale 
con vendite per 482 miliardi di dol-
lari (-0,7%) con anche un pesante 
quarto posto come e-retailer, con 
13,7 miliardi (+12,3%); seguita da 
Costco e Kroger (che ha acquisito 
Harris Teeter). Tra i colossi euro-
pei, la tedesca Schwarz si confer-
ma sul quarto gradino, Carrefour 
al settimo, mentre Tesco rotola di 
quattro posizioni in nona.

«Assistiamo a un veloce cam-
biamento nel business del retail e 
nelle abitudini dei consumatori - 
commenta Dario Righetti, partner 
Deloitte -. Per andare incontro ai 
nuovi modelli di consumo, i retailer
non tradizionali stanno sviluppan-
do nuovi business model orientati 
alla personalizzazione e alla volon-
tà di far vivere una vera e propria 
esperienza di acquisto. Proprio in 
questo contesto si inserisce il suc-

cesso di Amazon: una crescita 
esponenziale influenzata anche dal
rapido consenso ottenuto da Ama-
zon Prime, il nuovo servizio offerto 
dall’azienda». Nel food & beverage
Amazon avrà lo stesso successo del
non food? «Credo che crescerà an-
cora - risponde Righetti - ma la quo-
ta del food & beverage rimarrà con-
tenuta». Impietoso il confronto tra 
retailer tradizionali ed e-retailer: 
nella classifica dei Top 10 la cresci-

ta media annua 2011/15 è stata quasi 
per tutti a due cifre. Amazon si con-
ferma al vertice con vendite per 79 
miliardi, seguita dalla cinese 
JD.com che, con 27 miliardi e una 
crescita media 2011/15 del 68%, su-
pera Apple (24 miliardi). Il colosso 
cinese Suning, specializzato nel 
dettaglio di elettrodomestici, si 
colloca in quinta posizione con ol-
tre 8 miliardi (71%). Ben 27 e-retai-
ler dei Top 50 hanno sede negli Usa
e 18 in Europa. Dei restanti 5, 4 sono 
cinesi e uno brasiliano.

E. Sc.
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Largo consumo. Studio dei produttori di Ibc

Industria di marca
in cerca di volumi 
pPer le imprese di marca pro-
durre la marca del distributore è
un’opportunità da sfruttare e 
non un ripiego: la motivazione 
fondamentale è la ricerca di vo-
lumi per raggiungere economie 
di scala che non sarebbero altri-
menti possibili con i soli prodot-
ti a marca industriale. Una 
obiettivo che in molti comparti è
una condizione di sopravviven-
za imprenditoriale: sono le con-

clusioni di una ricerca curata da 
Luca Pellegrini, presidente di 
Trade Lab, per conto di Ibc (As-
sociazione industrie beni di 
consumo) e presentata ieri a 
Marca, la fiera bolognese dedi-
cata alle private label. 

Nel 2016 le vendite di prodot-
ti di largo consumo a marca del 
distributore hanno sfiorato i 10 
miliardi, con un’incidenza del 
18,6% (+0,3%).

«I dati di fatturato relativi al
passato triennio e quelli attesi 
per il prossimo - ha spiegato Pel-
legrini in un evento a Marca - di-

cono che l'obiettivo è stato in 
molti casi raggiunto poiché i ri-
sultati delle imprese sono com-
plessivamente buoni. Per molte 
di esse la produzione di marca 
del distributore è inoltre una re-
altà consolidata, dove è stata ma-
turata un'ormai lunga esperien-
za e rapporti altrettanto duraturi
con le insegne servite».

Secondo Pellegrini a operare
in questo mercato sono princi-
palmente imprese di medie di-
mensioni. 

In dettaglio, le aziende han-
no spiegato che le motivazioni 
per sviluppare una propria 
marca sono quelle di incre-
mentare la marginalità, ridurre
la dipendenza dal distributore 
e sfruttare le buone relazioni 
con il distributore. 

Mentre le motivazioni per
produrre la marca del distribu-
tore fanno riferimento alla satu-
razione degli impianti, al miglio-
ramento delle relazioni con il di-
stributore e all’obiettivo delle 
economie di costo nella logisti-
ca. Ma anche recuperare volumi 
in seguito all’indebolimento del-
la marca industriale. 

Che la produzione di marche
private non sia un ripiego emer-
ge anche dai dati relativi al suo 
peso: costituiscono il 32% delle 
referenze prodotte, percentuale 
più bassa sia del fatturato a valo-
re (35%) che a volume (40%), 
confermando come esse con-
sentano efficienze produttive le-
gate alla scala.

Il mercato delle marche priva-
te è molto concentrate sulle inse-
gne leader: per il 2016 Conad di-
chiara una quota del 27,4% (+1%)
e Coop il 26% (che sale al 27% in-
serendo la quarta gamma). 

Crescerà a livelli europei?
«Non so cosa accadrà in futuro - 
ha risposto Roberto Bucaneve, 
vice direttore generale di Cen-
tromarca - ma oggi è certo che 
l’industria di marca, come testi-
monia una ricerca condotta da 
KantarWorld, conserva in Italia 
una maxi quota del 62%, molto 
più elevata del 46% della Germa-
nia e del 54% del Regno Unito». 

E. Sc.
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Vertenza Ue. Illustrate le considerazioni dell’Avvocato generale di Bruxelles

Multe latte, Italia verso
la condanna definitiva
Si profila il rigetto del ricorso contro la Commissione
Annamaria Capparelli
ROMA

pLa sentenza definitiva della
Corte di Giustizia Ue sulle ina-
dempienze dell'Italia nella ge-
stione delle vecchie multe latte
ancora non c'è, ma le conclu-
sioni dell'Avvocato generale, 
che bocciano il nostro Paese, 
potrebbero «pesare» molto sul
verdetto finale. Secondo le tesi 
dell'Avvocato generale, il bel-
ga Melchior Wathelet, il ricor-
so dell'Italia contro la richiesta 
della Commissione di recupe-
rare integralmente gli aiuti è da
rigettare. Dunque le somme 
vanno pagate integralmente. 
Sotto accusa le rateizzazioni 
che l'Italia aveva modificato, 
con l'allungamento delle sca-
denze (dal 31 dicembre 2010 al 
30 giugno 2011). In sede di dibat-
timento nel primo grado l'av-
vocato generale aveva già so-
stenuto la tesi che le proroghe 
concesse agli allevatori, rispet-
to al primo piano di rateizza-
zione autorizzato dalla Com-

missione Ue, hanno di fatto tra-
sformato in «non autorizzato» 
un aiuto che aveva ottenuto il 
placet Ue. La difesa dello Stato 
italiano aveva, nella prima sen-
tenza, ottenuto ragione, rite-
nendo che la proroga non atti-
vasse un nuovo aiuto. L'Italia 
invece, secondo le conclusioni 

pubblicate ieri, avrebbe dovu-
to chiedere al Consiglio di 
adottare una nuova decisione, 
mentre ha scelto di modificare 
unilateralmente le condizioni.

La vicenda è storica: il man-
cato pagamento delle multe 
latte da parte di una pattuglia 
minoritaria di allevatori, ma 

con debiti pesanti. Secondo 
uno studio della Coldiretti, in-
fatti, la maggioranza dei pro-
duttori si è messa in regola in-
vestendo nell'acquisto e affitto
di quote oltre 2,4 miliardi. Una 
storia che affonda le radici nel 
lontano 1984, con il debutto dei
quote (il regime è andato in 
pensione nel 2015). I conti pre-
sentati dalla Commissione Ue 
riguardano lo splafonamento 
produttivo degli anni compre-
si tra il 1995 e il 2009 con sanzio-
ni valutate dalla Ue in oltre 1,4 
miliardi. Lo scoperto degli alle-
vatori risulta di 4,4 miliardi di 
cui 1,4 miliardi ( relativi alle 
campagne precedenti al 1996) 
già anticipati dalla Tesoreria.

A bacchettare il governo era
stata anche la Corte dei conti 
italiana che, in uno dei suoi ulti-
mi documenti, aveva profilato 
l'ipotesi di danno erariale poi-
ché lo Stato italiano si era sosti-
tuito agli allevatori splafonatori
nel pagamento delle multe, tra-
sferendo così il costo delle san-

zioni sulla fiscalità generale. 
L'ultima chiamata dalla Ue è

arrivata quattro anni fa con la 
perentoria richiesta di recupe-
rare la somma dagli allevatori 
ancora non in regola nonostan-
te le agevolazioni concesse 
con due successive rateizza-
zioni. Ma il punto contestato è 
proprio la modifica delle mo-
dalità di recupero che, una vol-
ta concordate con Bruxelles, 
sono state rese molto più favo-
revoli ai produttori trasfor-
mandole così in aiuti di Stato. 

Una patata bollente che
piomba sul tavolo del ministro 
delle Politiche agricole, Mauri-
zio Martina, in una fase in cui si 
stava schiarendo l'orizzonte 
per il settore lattiero caseario. 
Con un pacchetto di aiuti a regi-
me, i prezzi del latte in recupero
e l'etichetta con l'indicazione 
d'origine della materia prima 
che, dopo lapprovazione della 
Ue, attende solo la pubblicazio-
ne sulla Gazzetta ufficiale.
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IL PROSSIMO STEP
Il verdetto potrebbe pesare 
sulla sentenza 
della Corte di Giustizia Ue 
nel «processo» 
sulla gestione delle quote

Ristorazione. I punti vendita negli scali ferroviari di Bologna, Napoli e Verona sono passati nell’orbita della multinazionale Usa 

Burger King cresce nelle stazioni
Emanuele Scarci
MILANO

pBurger King Italia doppia la 
boa dei 150 ristoranti e si accinge 
ad inaugurare tre negozi nelle 
stazioni ferroviarie di Bologna, 
Napoli e Verona.

«Sono tre ristoranti chiave per
noi - esordisce Joaquìn Salvo Pue-
bla, general manager di BK re-
staurants Italia -. Dopo la scaden-
za del contratto con McDonald’s i

gestori hanno deciso di entrare 
nella famiglia Burger King. Si trat-
ta di tre location di grandissimo 

traffico, visibilità e, ovviamente, 
di grandi vendite».

Il negozio di Bologna sarà
inaugurato il 24 gennaio e gli altri
due entro il prossimo giugno. Og-
gi la rete commerciale conta an-
che su 21 punti vendita in affilia-
zione con Autogrill.

Puebla conferma il piano di
sviluppo della catena americana 
e il ruolino di marcia. «Contiamo
di aprire dai 20 ai 30 ristoranti 

l’anno - sottolinea il manager 
36enne - e di arrivare a quota 300
entro il 2020». 

Il brand Burger King è di pro-
prietà di Restaurant Brands In-
ternational (quotata alla Borsa 
di New York), una delle più
grandi aziende del mondo della 
ristorazione con circa 23 miliar-
di di dollari di vendite e 18mila ri-
storanti in 100 paesi. 

Una grande società ma che in

Italia sconta una bassa visibilità. 
Perchè? «La risposta sta nella di-
mensione del nostro principale 
competitor, McDonald’s, e di 
Burger King Italia - risponde 
Puebla -. Loro hanno 500 risto-
ranti e una potenza di fuoco che 
consente di stare in televisione
52 settimane l’anno. Noi stiamo 
migliorando progressivamente 
ma siamo ancora a 14 settimane. 
Tuttavia aumentando la nostra 
rete commerciale potremo mi-
gliorare anche la presenza sui 
principali media». 

Un’operazione non facile con
una concorrenza (Kfc, Roadhou-

se, Old wild west, Domino’s Piz-
za) sempre più aggressiva. Pensa-
te al servizio al tavolo o al caffè? 
«Non c’interessano - risponde 
Puebla - preferiamo puntare sulla
qualità dei nostri prodotti e raffor-
zare la nostra presenza sui canali 
digitali», il regno dei Millenials. 

Oggi la catena di fast food utiliz-
za per l’80% prodotti della filiera 
italiana: la carne e il bacon (sono 
forniti da Cremonini), i panini, la 
frutta e verdura (mercati locali) e i
dolci (da Perugina). 
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Aziende in campo
emanuelescarci.blog.ilsole24ore.com

TOP 250 
Walmart è leader assoluto
mentre la prima catena 
italiana, Coop, si colloca solo 
al 76esimo posto, seguita
da Conad

LA STRATEGIA
Salvo Puebla: i gestori sono 
venuti con noi allo scadere del 
contratto McDonald’s,
apriremo dai 20 ai 30 
ristoranti all’anno

I NUMERI

18,6%
Incidenza marca privata 
Nel 2016 il fatturato della 
marca del distributore ha 
sfiorato i 10 miliardi, con una 
crescita dello 0,3%

62%
Quota della marca 
Una ricerca di KantarWorld 
attribuisce alla marca 
industriale italiana una quota 
forte, il 62%. Molto di più del 
46% della Germania

LE MOTIVAZIONI
L’obiettivo delle imprese 
è saturare gli impianti, 
migliorare le relazioni con 
i distributori e le economie 
di costo nella logistica

RAPPORTO DELOITTE

76°
Coop nei Top 250 
Secondo il report di Deloitte, la 
prima catena italiana, Coop, è 
solo 76esima. Segue Conad al 
77esimo. Esselunga si colloca 
in posizione 125. 

2,7%
Margine commerciale 
Il dato medio italiano delle 
grande distribuzione però 
scivola all’1,6% quando si passa 
all’utile operativo , inferiore al 
2,5% della media internazionale

Energia. Gli ex amministratori Enel

Porto Tolle: assolti
in appello Conti,
Scaroni e Tatò

Jacopo Giliberto
VENEZIA

pIeri pomeriggio la Corte 
d’appello di Venezia ha assolto
Franco Tatò, Paolo Scaroni e
Fulvio Conti — i quali si succe-
dettero all’incarico di ammini-
stratori delegati dell’Enel — 
dall’accusa di pericolo di disa-
stro ambientale per i fumi della
centrale elettrica di Porto Tol-
le, nel delta del Po. I giudici
d’appello hanno deciso che il 
fatto non sussiste. Cioè zero to-
tale, assoluzione con formula 
piena, il reato contestato non è
stato nemmeno commesso.
Respinte anche le richieste di
risarcimento.

Durante il giudizio di primo
grado a Rovigo, nel marzo
2014, Tatò e Scaroni erano stati
condannati a tre anni di reclu-
sione, mentre Conti era stato
assolto perché il fatto non co-
stituisce reato.

La colossale centrale elettri-
ca di Porto Tolle dagli anni ’70 si
trova nel luogo di maggiore 
pregio ambientale del Polesine,
la punta estrema del delta pro-
tetta dal Parco regionale. La ci-
miniera di oltre 250 metri risulta
ancora l’edificio più alto d’Italia
e dalla sua terrazza sommitale 
nelle belle giornate si distingue 
all’orizzonte il profilo dei monti
dell’Istria. Dopo un progetto di 
abbandonare l’olio combusti-
bile e ammodernarla con le tec-
nologie per l’uso del carbone, 
da due anni la centrale sull’isola
di Polesine Camerini è stata 
messa in pensione. Ora l’Enel 
attraverso il progetto Futur-E 
ha avviato la procedura di di-
smissione e vendita per attività 
diverse. Dal punto di vista am-
bientale, quella ciminiera ha 
sempre avuto un forte valore 

simbolico, visibili a grande di-
stanza da Veneto ed Emilia non
solamente il cilindro dipinto a 
strisce bianche e rosse ma an-
che il manto di fumo solforoso 
rosa in alta quota che dominava
tutto il Polesine quando la cen-
trale era in marcia.

La Procura di Rovigo aveva
deciso di dichiarare la guerra 
contro quel simbolo. Come fan-
no anche altre procure animate
da un risentimento contro i 
simboli dell’inquinamento, la 
magistratura polesana aveva 
raccolto perizie secondo le 
quali i fumi della centrale, pur
nei limiti di legge, avevano pro-
vocato catastrofi ambientali e 

avevano seminato strage fra i 
cittadini. Disastro ambientale, 
questa l’accusa.

I giudici di Rovigo, esamina-
to il caso, hanno indebolito mol-
tissimo l’ipotesi della pubblica 
accusa: non è il disastro am-
bientale immaginato dalla Pro-
cura, dissero, ma un più lieve 
pericolo di disastro ambientale.
Cioè (dissero i giudici) il disa-
stro non c’è stato, ma avrebbe 
potuto accadere. Quindi deci-
sero di condannare Tatò e Sca-
roni (non Conti) e di fissare una
provvisionale complessiva di 
430mila euro suddivisa tra le 
parti civili (ministeri dell’Am-
biente e della Salute, Provincia 
di Rovigo, alcuni Comuni pole-
sani, Legambiente, Italia No-
stra, Greenpeace e Wwf). Ora, 
con la nuova sentenza ogni ac-
cusa si è dissolta del tutto.
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VENETO 

LA VICENDA
L’accusa: presunto pericolo 
di disastro ambientale 
della centrale termoelettrica 
La sentenza è stata emessa 
ieri dai giudici di Venezia

L’Amarone conquista gli americani
I consumatori americani lo scelgono perché è italiano, classico e 
versatile. Sono le carte vincenti dell'Amarone della Valpolicella negli 
Stati Uniti, secondo l'indagine 2016 dell'Osservatorio commissionata 
dal Consorzio per la Tutela dei Vini Valpolicella a Wine Monitor di 
Nomisma, che mappa il modello di consumo di vino in Usa. Questo, alla 
vigilia dell'anteprima dell'annata Amarone 2013, organizzata dal 28 al 
30 gennaio 2017 a Verona dal Consorzio con la partecipazione di 78 
aziende. Il mercato Usa rappresenta la destinazione di oltre il 10% 
della produzione di Amarone, ricorda il presidente del Consorzio, 
Christian Marchesini. Tra gli altri dati dell'Osservatorio, emerge che il 
3% dei red wine consumer cita spontaneamente l'Amarone come primo 
vino rosso italiano a cui pensa e un ulteriore 2% cita la denominazione 
Valpolicella; se si restringe il campo a coloro che consumano vino rosso
italiano, si sale al 4% per l'Amarone e al 2,4% per la doc Valpolicella

Vino



Il Sole 24 Ore Impresa & territori  15Giovedì 19 Gennaio 2017 - N. 18

Decreto Sud. Le audizioni dei pm alla Camera

In un mese i fondi
per risanare l’Ilva
e rilanciare Taranto

Marzio Bartoloni

pGià entro febbraio po-
trebbero arrivare i fondi per il
risanamento ambientale del-
l’Ilva e il rilancio di Taranto. 
Si tratta di un miliardo e 327 
milioni di euro in arrivo dal 
patteggiamento con le socie-
tà Riva a cui si aggiungono i 
circa 241 milioni confiscati al-
l’amministrazione straordi-
naria dello stabilimento di 
Taranto, per un totale di quasi
1,6 miliardi. È quanto è emer-
so ieri dalle audizioni dei pro-
curatori di Milano e di Taran-
to tenute in commissione Bi-
lancio alla Camera, nel corso 
dell’esame del decreto Sud.

Il miliardo e trecento milio-
ni dei Riva, potranno arrivare
subito dopo la pronuncia del-
l’Alta corte di Jersey attesa il 2
febbraio (in realtà manca an-
che il via libera al patteggia-
mento da parte del Gip). Nel 
paradiso fiscale del Jersey 
hanno infatti sede i trust che
controllano i depositi dei Ri-
va in Svizzera. «Se tutto va be-
ne i fondi arriveranno in Italia
a fine febbraio», ha detto il
procuratore di Milano Fran-
cesco Greco. Un percorso 
tortuoso, ma «senza l’accor-
do di transazione con i Riva - 
ha detto Greco - ci sarebbero 
voluti 8, 10 anni». 

«Il patteggiamento riguar-
da solo le società e non le po-
sizioni individuali», ha ag-
giunto il procuratore di Ta-
ranto Carlo Maria Capristo 
giudice, che otto mesi fa ha 
preso in carico la procura di
Taranto, sottolineando che
una volta diventata esecuti-
va la sentenza di patteggia-
mento: «Questa potrà essere 
usata in sede civile per i risar-

cimenti». E proprio sul fron-
te risarcimenti potrebbe
concretizzarsi una prima
possibile modifica al decreto
Sud - dove ci sono alcune
norme che disciplinano il
trasferimento dell’Ilva a nuo-
vi acquirenti (in pista ci sono
due cordate) -: l’idea è di vin-
colare parte dei fondi a que-
sto scopo. Favorevole a una
modifica in questo senso è tra
gli altri Francesco Boccia 
(Pd), presidente della com-
missione Bilancio.

La quinta commissione ha
anche sentito il governatore
della Puglia Michele Emilia-

no èda cui arrivata la richie-
sta a «decarbonizzare» l’Il-
va. È necessaria «la transi-
zione a combustibili di minor
impatto», ha aggiunto Emi-
liano annunciando anche la 
prossima richiesta da parte 
della Regione della revisione
dell’Aia (l’Autorizzazione 
integrata ambientale).

Ieri in commissione sono
stati ascoltati anche il mini-
stro dell’Ambiente Gianluca
Galletti. Che nella sua audi-
zione ha affrontato in parti-
colare l’introduzione - previ-
sta dal decreto Sud - di un
commissario unico per la de-
purazione delle acque re-
flue. Commissario per il qua-
le - secondo il ministro - il
Parlamento durante la con-
versione del decreto deve
rafforzare i poteri sanziona-
tori e derogatori.
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Innovazione. Confindustria Emilia-Romagna ha avviato un maxi-programma da 3,5 milioni che prevede 23mila ore di attività 

Industria 4.0, formazione a tappeto
Saranno coinvolti oltre tremila tra imprenditori e manager in 700 appuntamenti 

Giorgio Costa

pFormare oltre 3mila tra ma-
nager e imprenditori per aprire 
la strada all’industria 4.0, quel 
modo di fare impresa in cui 
scienza e produzione si fondono.
Un progetto, quello messo in 
campo da Confindustria Emilia-
Romagna, che interesserà dap-
prima 1.100 imprese e ne “accom-
pagnerà” circa 700 con eventi di 
formazioni e di coaching per un 
totale di oltre 23mila ore. Il tutto 
per un investimento di 3,5 milio-
ni, oltre un terzo delle risorse (10
milioni d euro) che la Regione 
Emilia-Romagna, attingendo ai 
fondi Fse, ha messo a disposizio-
ne per vincere la sfida del riposi-
zionamento in chiave hi-tech del
sistema produttivo regionale, 
per metterlo in grado di compe-
tere a livello globale grazie ad 
una manifattura ad altissimo va-
lore aggiunto. 

«Formare le persone è la stra-
da maestra per rafforzare la
competitività - ha detto ieri

Maurizio Marchesini, presiden-
te di Confindustria Emilia-Ro-
magna durante la presentazione
di «Verso industria 4.0», il piano
messo a punto per accompagna-
re le imprese della regione nei
processi di innovazione e svi-
luppo - per una rivoluzione che è
dirompente, basti pensare alla 
differenza tra stampante 3D e 
macchine utensili, ma che può 

vedere convivere tecnologie di-
verse tra loro. Il nostro obiettivo
è stimolare la consapevolezza
negli imprenditori con un inve-
stimento forte da parte regiona-
le e a cui si affiancheranno le ri-
sorse investite direttamente 
dalle imprese». Si tratta, ha con-
cluso Marchesini, «di un’occa-
sione straordinaria per dare la 
svolta al sistema produttivo del-

l’Emilia-Romagna anche perché
pur essendo la crescita 2016 al-
l’1%, e quindi più alta del sistema
Italia, resta ancora troppo lenta. 
Dobbiamo riaccendere i motori,
e questo è un tassello».

Intanto la Regione continua
spendere tutto quel che la Ue
mette a disposizione (la quota 
della spesa ha saturato al 100% le
risorse disponibili) per dare for-
za alle imprese sui mercati glo-
bali. «Il nostro obiettivo - ha spie-
gato l’assessore allo Sviluppo e al
lavoro Patrizio Bianchi - è mette-
re a sistema istituzioni competi-
tive, a partire dalle università, e 
settore industriale senza agevo-
lare solo chi fa molto e già eccelle
ma aiutare tutto il sistema per-
ché occorre far avanzare il grup-
po sui temi strategici del climate 
change, dei big data e della nuova
industria della salute e dei biso-
gni». Tutto questo per far sì che 
in ambito di globalizzazione «il 
territorio continui a contare. E 
ciò accade solo se si sta negli “in-
croci” e non ai margini». 

Del resto, quello della crescita
omogenea e diffusa del sistema 
produttivo italiano e del “salto
culturale” necessario verso l’in-

dustria 4.0 è un’esigenza impre-
scindibile e di cui ha coscienza, 
come ha sottolineato Luca Pao-
lazzi, direttore del Centro studi 
di Confindustria, circa l’80% de-
gli imprenditori italiani. «Il siste-
ma produttivo resta fortemente 
eterogeneo con un quinto del to-
tale delle imprese che ha perfor-
mance rilevanti, un altro quinto 
che soffre e nel mezzo, un po’ me-
no dei due terzi del totale, che 
possono evolvere verso il grup-
po di testa». I dati del Roe (di fat-
to la redditività) delle imprese 
leader è pari al 26% , quelle di “co-
da” sono a -17% mentre la media 
del gruppo di mezzo è tra il 10 e l’1
per cento». Una divaricazione
delle performance che era inizia-
ta prima della crisi e poi si è solo 
accentuata. «E che ora - spiega
Paolazzi - va contrastata con de-
cisione anche, come fa Confin-
dustria, con progetti concreti sul
territorio come quello che è stato
messo a punto in Emilia-Roma-
gna. Puntando, peraltro, con de-
cisione sia sul brand Italia, che 
resta fortissimo, sia sul capitale 
umano, considerando i laureati 
una risorsa e non un costo».
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Innovazione. Rold e Saes Getters si sono rilanciate cambiando radicalmente il modello di business

La manifattura vince con la tecnologia 

Luca Orlando
MILANO

pTocchi lo schermo e si apre il 
mondo. Istogrammi e grafici per 
qualità e velocità, ma anche con-
sumi e rendimenti delle decine di 
impianti che lavorano a pieno re-
gime, 24 ore su 24, per sformare 

ogni anno 50 milioni di pezzi. Ma-
nifattura tradizionale, alla Rold di
Cerro Maggiore, alle porte di Mi-
lano, che in realtà sposa senza 
compromessi la filosofia 4.0, con 
l’azienda lombarda di componen-
tistica per elettrodomestici impe-
gnata a ideare (e ora anche a ven-
dere) sistemi di controllo avanza-
to dei processi produttivi. Le op-
portunità offerte dalla tecnologia 
sono il filo conduttore della quar-
ta tappa di “Quisifabbrica”, inizia-

tiva di Assolombarda-Confindu-
stria Milano Monza e Brianza tesa
a valorizzare le imprese e a creare
sinergie tra imprenditori ed enti 
locali. La Saes Getters di Lainate e
Rold, le due aziende che ieri han-
no aperto le proprie porte, sono 
esempi paradigmatici di un tessu-
to produttivo che ha saputo cam-
biare pelle adattandosi alle nuove
sfide, cambiando anche radical-
mente il proprio modello di busi-
ness (Saes Getters era leader negli

estrattori di vuoto per tubi catodi-
ci, mercato scomparso in pochi 
anni) sfruttando le opportunità 
offerte dalla tecnologia. Rold arri-
va così al nuovo record di ricavi 
(42 milioni), prevede nuovi inve-
stimenti e altre assunzioni, ricon-
fermando la scelta di una produ-
zione interamente made in Italy, 
in grado però di raggiungere an-
che mercati a basso costo del lavo-
ro, come la Cina. In un circolo vir-
tuoso che prevede il reinvesti-

mento degli utili in azienda, la 
spinta alla ricerca, gli investimen-
ti in formazione e capitale umano.
«Visitando queste aziende - spie-
ga il direttore di Federmeccanica 
Stefano Franchi -si capisce che 
qui si produce valore ma si trasfe-
ricono anche dei valori, un ap-
proccio che attraverso gli investi-
menti consente di sfidare e batte-
re la concorrenza globale».

«Industria 4.0 - aggiunge il vi-
cedirettore generale di Asso-
lombarda Massimo Manelli - è 
un abito perfetto per il made in 
Italy, perché è una aiuto alla cu-
stomizzazione dei prodotti e dei 

processi, ambito su cui l’Italia ha 
costruito la propria forza».
«Aprire le porte degli stabili-
menti - aggiunge Diego Andreis, 
Presidente del Gruppo Mecca-
tronici di Assolombarda - signi-
fica valorizzare l'alto tasso di in-
novazione presente nelle nostre 
imprese, un impegno coerente 
con la volontà di mettere in risal-
to le peculiarità dell'industria
meccatronica: comparto fonda-
mentale dell'economia del Paese
per tecnologia, investimenti, 
competitività e apertura ai mer-
cati internazionali».
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OLTRE 1,3 MILIARDI DI EURO
Si tratta delle risorse
in arrivo dal patteggiamento 
con le società Riva
e custodite nel paradiso
fiscale del Jersey

EMILIA 
ROMAGNA 

PUGLIA 

LOMBARDIA 

Meccanica. Boom di commesse dalle case automobilistiche ma il piano di ampliamento è fermo

Lo sviluppo di Profilglass
a rischio per la burocrazia

Michele Romano
FANO (PESARO URBINO)

pDue anni interi di studi, di ri-
cerche, di certificazioni e di rap-
porti continui con la Politecnica 
delle Marche per poter diventare 
partner affidabile delle maggiori 
case automobilistiche del mondo: 
è la storia recente di Profilglass, tra
i big player europei che produco-
no semilavorati in alluminio, 
pronto a intercettare la virata del-
l’automotive, che passa dall’accia-
io all’alluminio. La commesse da 
Fca e gruppo Volkswagen arriva-
no, l’azienda ha bisogno di espan-
dersi per farvi fronte e crescere, 
ma l’investimento da decine di mi-
lioni è bloccato dalla burocrazia.

Andiamo con ordine. Profil-
glass nasce nel 1982 per produrre 
profili distanziatori e decorativi 
per vetrocamere, vocazione ri-
masta nel nome, e nel 2000 entra 
nel campo dei laminati, realizzan-
do prodotti per gli usi più dispara-

ti: dall’illuminazione all’edilizia, 
dall’elettronica alla meccanica, 
dai tubi ai casalinghi, fino alla pro-
duzione dei carrelli per la spesa e 
dei bastoncini da sci. La forza sta 
nel ciclo chiuso, che consente il 
controllo integrato dei processi 
produttivi: ogni anno, in pani o 
dalla raccolta differenziata, entra-
no 180 mila tonnellate di allumi-
nio, che escono come prodotto fi-

nito. «Lavoriamo una vasta gam-
ma di leghe – spiega Giancarlo Pa-
ci, fondatore del gruppo insieme 
al fratello Stefano –: significa poter
conferire diverse caratteristiche 
meccaniche per diversi settori». 
L’ultimo dei quali è l’automotive, 
che si affida all’alluminio per co-
struire vetture più leggere e con 

un minor impatto ambientale, 
mission comune anche alla nauti-
ca («altro settore in ripresa mon-
diale»), che chiede a Profilglass 
componenti specifiche.

Il 2016 è stato un altro anno di
crescita per il gruppo: 480 milioni 
di fatturato (+15% sull’anno prece-
dente), il 70% esportando in 85 pa-
esi al mondo, 800 dipendenti, 300 
dei quali impegnati nelle altre 
aziende controllate e che lavora-
no in esclusiva per Profilglass. 
L’accelerazione è arrivata soprat-
tutto grazie a Fca, che nello stabili-
mento di Fano fa realizzare le 
scocche in alluminio per Alfa Ro-
meo e Maserati. «Erano alla ricer-
ca di un’azienda che li potesse ac-
compagnare nel percorso verso 
l’alluminio – racconta Paci – e noi 
ci sentivamo pronti, avendo ma-
turato tutte le conoscenze e le 
esperienze necessarie». Un’atti-
vità di sviluppo affidata al figlio 
Matteo, laurea in ingegneria mec-
canica, che coordina l’unità inter-
na in contatto quotidiano con 
l’università di Ancona.

È il racconto di un’azienda soli-
da e in fase di pieno sviluppo, per-

ché subito dopo Fca, che «già dal 
prossimo anno ha chiesto un nu-
mero maggiore di componenti», 
sono arrivate Audi e Bmw. 

Già un anno fa, alla Profiglass
avevano scoperto che la produzio-
ne era satura e che serviva espan-
dersi velocemente: è pronto un in-
vestimento per circa 90 milioni in 5
anni, con la previsione di 400 nuo-
ve assunzioni nello stesso periodo,
ed è stata individuata un’area di 
circa 30 mila mq, sempre alla peri-
feria di Fano per un nuovo stabili-
mento. «Per noi significa mante-
nere una connessione logistica e 
operativa con il sito attuale – spie-
ga Silvia Paci, cfo del gruppo – e, so-
prattutto, restare nella città dove 
siamo nati». Un legame forte e non
formale, tanto che 4.500 famiglie 
fanesi sono servite dall’energia 
prodotta dall’impianto fotovoltai-
co da 150 mila mq, uno dei più gran-
di parchi solari d’Italia, installato 
sul tetto dello stabilimento.

Eppure, il processo di espan-
sione è bloccato dai tempi della 
burocrazia «che si allungano al-
l’infinito e non combaciano con la
velocità del mercato» e dalla poli-
tica che «preferisce non decide-
re». Giancarlo Paci si è dato due 
mesi di tempo: «Ho già indivi-
duato le alternative – rivela – una 
anche fuori dalle Marche, ma an-
dare via da Fano sarebbe una 
sconfitta per tutti».
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MARCHE 

Sostegni. In linea con le norme europee le agevolazioni sui consumi elettrici per le imprese energivore 

La Corte Ue dà il via libera
agli incentivi per l’energia
Laura Cavestri
MILANO

pLe agevolazioni sui consumi 
elettrici di cui godono le imprese
energivore (dalla siderurgia alla 
ceramica, dalle concerie alle 
cartiere), cioò quelle a forte con-
sumo di energia, possono essere
limitate al solo settore manifat-
turiero. La normativa italiana – 
che recepisce la direttiva euro-
pea sulla tassazione elettrica 
(2003/96/Ce) è – dunque – per-
fettamente in linea con le regole 
Ue, anche se così preclude la 
possibilità alle imprese operanti
in altri settori non manifatturieri

di accedere alle agevolazioni.
La sentenza emessa ieri dai

giudici di Lussemburgo si riferi-
sce a una causa(C-189/15) che ha
opposto l’Istituto di ricovero e 
cura a carattere scientifico - Fon-
dazione S. Lucia e la Cassa Con-
guaglio per il Settore Elettrico. 

Secondo un decreto ministe-
riale del 2013, spetta, infatti, al-
l’Autorità per l’Energia (Aeeg)
ridefinire i corrispettivi a co-
pertura degli oneri generali di
sistema, limitando i benefici al-
le sole imprese energivore del
settore manifatturiero. Il caso 
era stato sollevato, appunto, da 

un ente sanitario e il Consiglio 
di Stato aveva chiesto, in via 
pregiudiziale, se la normativa 
italiana era in linea con gli obiet-
tivi della direttiva.

I giudici di Lussemburgo,
prima di tutto, chiariscono che
gli importi dovuti possono ave-
re natura di imposte indirette .
Anche perchè le somme raccol-
te possono coprire non solo co-
sti di produzione e distribuzio-
ne dell’elettricità ma anche co-
sti legati a obiettivi d’interesse
generale (promozione delle
energie rinnovabili, efficienza 
energetica, sicurezza nuclea-

re). Di conseguenza, la loro ri-
duzione (o l’esonero di alcune
categorie di imprese) dal pa-
garle avrebbe natura di agevo-
lazione (sgravio) fiscale

Tuttavia, il fatto che solo alcu-
ne imprese (le manifatturiere), a
differenza di altre (i servizi sani-
tari), siano beneficiarie della ri-
duzione fiscale «non è contrario
alla direttiva 2003/96, che con-
sente agli Stati membri di rico-
noscere gli incentivi solo ad al-
cune imprese energivore, a se-
conda del loro settore, concreta-
mente individuato». 

La Corte, tuttavia, rileva che
si tratta di verificare se una tale
norma nazionale «selettiva»
costituisca un aiuto di Stato.
Ma di accertare questo, i giudi-
ci Ue non sono stati al momen-
to investiti.
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LA STRATEGIA
Marchesini: è la strada 
maestra per rafforzare la 
competitività, alle risorse 
della Regione si affiancano 
quelle delle imprese

ULTIMATUM
Il fondatore Giancarlo Paci 
si è dato due mesi di tempo: 
«Individuate delle alternative 
ma lasciare Fano sarebbe 
una sconfitta per tutti»

Quota % di imprese per settore con Roe superiore al 20%

Fonte: elaborazioni Csc su dati Bureau Van Dijk
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Tessile, abbigliamento, pellame

Farmaceutica

Elettronica ed elettrodomestici

Mezzi di trasporto

Chimica

Gomma-plastica

Altre industrie manifatturiere

Legno, carta, stampa

Alimenti, bevande, tabacco

Metallurgia

Petrolio, coke

Alta redditività diffusa
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EDITORIA
Fieg: «Rassegne da 
autorizzare»
Fieg prende atto che l’unica 
rassegna stampa liberamente 
consentita «è quella 
indirizzata al singolo cliente, 
non riproducibile né 
suscettibile di 
distribuzione». Con questa 
decisione, comunica una 
nota degli editori, il 
Tribunale di Roma ha 
concluso il primo grado del 
giudizio che vede 
contrapposti da oltre tre anni 
gli editori di giornali e le due 
principali agenzie di rassegne 
stampa, Eco della stampa e 
Data Stampa. «Accogliamo la 
sentenza con soddisfazione. 
In essa vediamo riconosciuto 
il principio che la rassegna 
stampa può essere 
liberamente realizzata solo se 
finalizzata al 
soddisfacimento di uno 
specifico bisogno 
individuale, di natura 
personale, limitata 
all’argomento o specifico 
tema che interessa il singolo 
cliente, comunicata 
esclusivamente ad esso, non 
riprodotta, né diffusa o 
distribuita in concorrenza 
con gli editori di giornali, 
titolari esclusivi dei relativi 
diritti di utilizzazione 
economica». L’auspicio della 
Fieg, si legge ancora, era per 
«una decisione più 
omogenea che affermasse 
senza riserve il diritto degli 
editori ad essere remunerati 
per l'utilizzo da parte di terzi 
degli articoli di giornale, e per 
questo motivo appelleremo 
la sentenza nella parte a 
nostro avviso manchevole. E 
peraltro evidenziamo come il 
giudice abbia ritenuto 
l’eccezione di legittimazione 
sollevata da Eco della stampa 
e Data Stampa del tutto 
infondata, affermando al 
contrario che Promopress 
può agire in rappresentanza 
degli editori».

In breve

MEDIA

Musica. Il 31 luglio scadrà l’accordo che per le rivendite sul web lega i principali promoter a TicketOne 

Concerti, corsa a tre sui biglietti
Anche Viva Ticket e Ticketmaster nel mercato delle vendite online
Francesco Prisco
MILANO

pDopo la fine dell’esclusiva,
la prospettiva è uno scenario a 
tre operatori: TicketOne, Viva
Ticket e Ticketmaster. Questi i
player che, dall’1 agosto 2017, 
dovrebbero contendersi il 
mercato della vendita online 
dei biglietti dei concerti, seg-

mento sempre più rilevante 
per un business della musica 
dal vivo che, qui in Italia, conti-
nua a crescere fino a muovere 
intorno ai 315 milioni.

L’interesse dei più, negli ulti-
mi due mesi, si concentra in-
torno al fenomeno del secon-
dary ticketing, quel “mercato 
secondario” dei biglietti che fa 
sparire dal web in una mancia-
ta di minuti i ticket degli eventi

più attesi per poi ri-piazzarli in
vendita su specifici siti di e-
commerce a prezzi maggiora-
ti. Tra inchieste della magi-
stratura, ricorsi di Siae, prese 
di posizione degli artisti, rego-
lamenti di conto tra promoter 
e misure a contrasto del feno-
meno – l’emendamento alla 
legge di Bilancio – la cui effica-
cia è tutta da verificare. 

L’impressione, tuttavia, è
sempre di più che la vera parti-
ta si giochi in vista del 31 luglio,
quando scadrà il cosiddetto ac-
cordo Panischi: deal 15ennale 
da 15 miliardi di vecchie lire che
lega quasi tutti i principali pro-
moter in esclusiva a TicketO-
ne, controllata della tedesca
Cts Eventim. 

Lo scenario è molto diverso
rispetto a quello del 2002, le
tecnologie accessibili e allora 
ecco che stavolta non si proce-
derà a una vendita collettiva 
dei “diritti di bigliettazione 
online” con i promoter che ap-
paiono intenzionati a muover-
si in ordine sparso. TicketOne 
ha intenzione di continuare a 
giocare un ruolo centrale sul 
mercato italiano: lo dimostra il

grande sforzo che l’azienda
guidata da Stefano Lionetti sta
compiendo sui concerti degli
U2 allo Stadio Olimpico di Ro-
ma previsti per luglio, dove
per dare un segno di disconti-
nuità in tema del secondary ti-
cketing ha affidato la certifica-
zione delle vendite a PwC.
Stiamo parlando di eventi Live
Nation, la multinazionale del-
la musica dal vivo che più di 
tutti paga pegno al caso dei ba-
garini online, per le vicende
giudiziarie sorte a seguito del-
le date milanesi dei Coldplay. 
Una global company nel cui 
perimetro rientra anche Tic-
ketmaster, leader mondiale di 
settore che fino a questo mo-
mento è stato alla larga dal 
mercato italiano proprio in 
virtù dell’accordo Panischi. 

Ma da agosto tutto cambia: al
Sole 24 Ore risulta infatti che 
Ticketmaster avrebbe già 
chiesto le autorizzazioni per
operare sullo Stivale. Il suo de-
butto con relativa distribuzio-
ne (parziale o totale) dei bi-
glietti di Live Nation sposte-
rebbe non di poco gli equilibri 
del mercato italiano. Dove in-

tende crescere Viva Ticket, 
controllata del gruppo Best
Union di Luca Montebugnoli, 
quotato in Borsa ma pronto a 
uscirne, dal momento che a di-
cembre ha lanciato un’opa di 
delisting finalizzata a far entra-
re nel capitale azionario il fon-
do lussemburghese Luxem-
part. Arriva da altri settori –
sport e mostre, poi l’esperien-
za all’Expo –, ha debuttato nel-
la musica nel 2015 con Barley 
Arts per gli AC/DC a Imola e 
adesso fa offerte a tutti. Vende-
rà i biglietti per il “Modena
Park” di Vasco Rossi dell’1 lu-
glio (evento in coabitazione
con Trident Management) do-
ve ha annunciato misure “anti-
secondary ticketing”. Ma non 
finisce qui: si segnala infatti un
grande attivismo da parte di 
compagini finanziarie interes-
sate a investire nel settore. E al-
lora, se sei un operatore di tic-
keting e fai un’offerta a un pro-
moter, molto probabilmente ti
sentirai rispondere che si 
prende tempo per decidere. 
Perché ha già un’altra offerta 
da valutare. 
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FENOMENO CONTESTATO
Per gli eventi dal vivo
rimane alta l’attenzione
sul mercato secondario
in cui vengono ripiazzati
i biglietti più ambiti

Cartoni animati. Anche il gruppo Boing, joint venture con Mediaset, vede la raccolta aumentare del 10%

Per Turner +20% di pubblicità nel 2016
Marco Mele

p«L’Italia è il paese al mon-
do con il più alto numero di ca-
nali per bambini. Per questo è
motivo di orgoglio avere la lea-
dership di ascolto pay con Car-
toon Network, negli ultimi
quattro mesi del 2016, con un
25% di distacco sull’immediato
competitore (Disney Channel,
ndr), distacco che aumenta in

gennaio». Jaime Ondarza, se-
nior vice presidente per il Sud
Europa e l’Africa del gruppo
Turner (Time Warner) e am-
ministratore delegato di
Boing, non può lamentarsi del-
l’andamento del 2016. 

Anno in cui i canali pay del
gruppo, Cartoon Network e Boo-
merang, hanno avuto una crescita
di pubblicità del 20% sull’anno 

precedente. E nel quale i canali 
gratuiti del gruppo Boing (51% 
Mediaset, 49% Turner), Boing e 
Cartoonito, diffusi sul digitale ter-
restre, hanno aumentato del 10% 
la raccolta pubblicitaria. Boing 
editore è leader italiano sul target 
4-14 anni, con il 13,4% di share; i 
due canali hanno un ascolto del 
2,2% sul totale individui: questo ha
permesso di ampliare la raccolta 

pubblicitaria a prodotti per la fa-
miglia, non solo destinati ai “ki-
ds”. E le iniziative speciali, che “in-
tegrano” gli inserzionisti nel ca-
nale costituiscono il 14% del fattu-
rato. Le licenze e il merchandising
basati sui protagonisti dei canali 
incrementano il fatturato del 34%
per Turner e del 38% per Boing. 
Quest’ultimo è il primo canale tra 
i bambini dai 4 ai 14 anni. Nella pay

tv, rinnovato l’accordo con Sky, 
Cartoon Network è il primo cana-
le tra i bambini maschi dai 4 ai 14 
anni («ma stiamo crescendo tra le
bambine» sottolinea Ondarza) e 
il primo nell’intera fascia d’età nel
periodo del ritorno a scuola. 
«Non siamo solo dei canali tv - 
sottolinea Jaime Ondarza. Siamo 
un marchio con una sua identità, 
con codici espressivi e valori rico-
nosciuti da bambini intelligenti e 
sofisticati. E cresciamo anche con
i contenuti non lineari». 
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SFILATE MASCHILI
I look più trendy
dalle passerelle
I trenta look maschili più 
di tendenza per il prossimo 
autunno-inverno scelti 
dalle passerelle di Milano 
moda uomo: dal classico 
senza tempo al giovane e 
informale fino allo 
sportivo chic, al 
metropolitano e al dark-
grunge. 

www.moda24.ilsole24ore.com

In breve

MILANO UOMO
Billionaire si ispira
ai tycoon di Dallas

Pantaloni a vita alta, giacca 
sartoriale doppio petto, 
camicie in seta e jeans con 
dettagli in coccodrillo
sono tra le novità della 
collezione uomo AI 2017/18 
presentata a Milano dal 
brand Billionaire : un 
guardaroba di lusso 
ispirato ai protagonisti 
maschili della soap opera 
Dallas. 

NOMINE
Corrado Masini in
Harmont&Blaine 
Corrado Masini è il nuovo 
Global brand director e Cco 
di Harmont&Blaine. 
Il manager ha alle spalle
una lunga esperienza nel 
mondo dell’abbigliamento 
e del lusso in varie a
ziende tra cui Armani, 
Diesel, Pinko.

STILI&TENDENZE

Silvia Pieraccini
FIRENZE

pL’industria italiana della 
moda junior cresce con mode-
razione, +1,2% il fatturato 2016
che raggiunge 2.721 milioni di 
euro, trainata ancora una volta 
dall’export che sfonda, per la 
prima volta, il tetto del miliar-
do di euro: secondo le stime di 
Sistema moda Italia, l’anno
scorso le vendite all’estero 
hanno raggiunto 1.028 milioni, 
con una crescita del 3,1%.

Un dato positivo, anche se in
rallentamento rispetto agli ul-
timi tre anni, che porta la quota
export sul fatturato a sfiorare 
il 38%: questo significa che ne-
gli ultimi cinque anni le azien-
de italiane che producono mo-
da junior, seppur in larga parte
di piccole e piccolissime di-
mensioni, sono riuscite a in-
crementare il peso dell’export
sui ricavi di 6,5 punti, passando
dal 31,3% di fine 2011 al 37,8%
stimato da Smi per il 2016. Sia-
mo ancora lontani dai livelli 
della moda per adulti, ma il 
processo di internazionalizza-
zione va avanti, pur tra le diffi-
coltà che spuntano, o perman-
gono, in vari Paesi.

L’osservato speciale resta la
Russia, mercato strategico non
solo per il segmento neonato, 
che rallenta la caduta ma anco-
ra non recupera il segno “più”. 

Ai buyer stranieri guardano
con particolare interesse le 
aziende presenti al Pitti Bimbo:

il salone più importante a livel-
lo internazionale per qualità e 
ricerca si apre oggi alla Fortez-
za da Basso di Firenze (fino a 
sabato) con 503 marchi, di cui 
280 in arrivo dall’estero (il
53%), che presentano le colle-
zioni per il prossimo autunno
inverno. Attesi quasi settemila 
compratori, provenienti da
una cinquantina di Paesi.

Per le aziende italiane il cli-
ma è, tutto sommato, di tenuta.
«Nonostante il contesto resti 
fortemente incerto e comples-
so – sottolinea Smi – la moda ju-
nior dovrebbe mantenere una 
evoluzione positiva anche nel-
la prima parte del 2017, pur su 
ritmi sempre moderati». 

A consolare c’è la “ripresi-
na”, o meglio l’assestamento,
del mercato italiano: i consu-

mi nazionali (famiglie, extra-
familiari e scorte), dopo il
grande gelo degli ultimi anni,
sembrano aver arrestato la
caduta (-0,1% a 4.236 milioni
nel 2016), con alcuni bimestri
che hanno avuto il segno più
(come luglio-agosto, +1%).
Anche se del rinnovato inte-
resse sul mercato domestico
hanno beneficiato, segnala
Smi, soprattutto operatori di
natura commerciale. 

I cambiamenti in atto nei ca-
nali distributivi, in effetti, sono
sempre più profondi. Il pro-
cesso di “dimagrimento” del
dettaglio indipendente e di
espansione delle catene e della
distribuzione organizzata sta
andando avanti senza sosta. 
Basta guardare le vendite del-
l’autunno-inverno 2015-2016:
si rafforzano ancora le catene
(+3,2%), che ora detengono il 
50,9% del mercato; fa boom
(+13,2%) la grande distribuzio-
ne organizzata che raggiunge
una quota del 26,9%; flette an-
cora il dettaglio indipendente 
(-16%), relegato al 13,5%. Fles-
sione (-4,8%) anche per l’e-
commerce, da imputare es-
senzialmente al neonato: le
vendite online nella moda ju-
nior valgono il 2,9% dei consu-
mi complessivi in valore.

Nel segmento 0-7 anni, quel-
lo in cui solitamente le fami-
glie sono disposte a spendere 
di più, lo strapotere della di-
stribuzione organizzata, inte-
sa come catene monomarca e 
multimarca, grandi magazzi-
ni, iper e supermercati, è anco-
ra più forte: nel 2016, secondo i
dati di Sita Ricerca, è arrivata
all’82,2% di quota a valore sul 
totale della spesa delle fami-
glie italiane. Quattro anni fa 
era del 72,4%. 
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Nel 2016 
vendite all’estero 
per la prima volta 
oltre il miliardo 

Angelo Flaccavento

p«Punk oggi è scegliere l’in-
dividualità come valore, non le
forme del punk» dice Pierpaolo
Piccioli pochi minuti prima del-
lo show uomo di Valentino, il
suo primo come unico diretto-
re creativo della maison. L’oc-
casione è fausta: il nuovo inizio
invita a una ridefinizione del-
l’uomo Valentino, che da ulti-
mo si era un po’ perso tra le pie-
ghe di un intenso decorativi-
smo, indeciso tra le farfalle, i ri-
cami e il camouflage. Che
infatti, prontamente, sono bru-
ciati via, insieme a ninnoli, chin-
caglierie e gentili ambiguità.

Concentrato e leggero, guida-
to da un ineffabile spirito di sin-
tesi, Piccioli edita, ripulisce, 
asciuga, senza rinuciare alla poe-
sia e alla delicatezza, e riavvia 
tutto proprio all’inizio. Ovvero, 
parte dalla figura del gentleman, 
inteso non come esemplare azzi-
mato di eleganza vetusta ma pro-
prio come gentle-man, ossia uo-
mo gentile, e intorno costruisce 
tutto un sistema estetico fatto di 
sottili distorsioni del classico di 
ascendenza inglese. Sono gentili
i ragazzi, tutti con il berretto, il 
papillon sottilissimo e le scarpe
da running - che finiscono per-
sino sotto lo smoking - e sono 
gentili gli abiti che portano: 
cappotti che si scostano dal 
corpo e crombie asciutti co-
me un segno di matita; cappe 
dalla solenne nonchalance e pic-
coli bluson; camicie con il pla-
stron e maglioni di shetland.

E il punk, in tutto questo? C’è, e
pure parecchio, e non solo per la 
collaborazione con Jemie Reid - 
l’autore delle indimenticabili co-
pertine dei Sex Pistols - i cui slo-
gan fatti di ritagli diventano il 
pretesto per superlativi tour de 
force di intarsio couture. Sono 
punk i colori disturbanti, presi a 
prestito dalla tavolozza allucina-

ta di Francis Bacon e combinati a
istinto ignorando regole e proto-
colli. È punk la sedizione sottile 
che scombina e scompagina gli 
equilibri, rinunciando però al ve-
triolo e alle borchie. È punk, so-
prattutto, l’urgenza di essere se 
stessi, di non conformarsi. È però
un punk delicato e poetico, ed è 
qui lo scarto progressivo. «Pen-
so che la gentilezza oggi sia la ve-
ra ribellione - conclude Piccioli -.
Mi trovo in una posizione nuova 
all’interno della maison, che da 
una parte mi fa sentire più espo-
sto e vulnerabile, ma che dall’al-
tra mi consente un approccio 
meno filtrato e più emozionale».
L’emozione arriva dritta dall’au-
tore al pubblico, suggellando un 
ottimo inizio.
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Parigi.Piccioli unico direttore creativo

L’uomo Valentino 
come un gentleman
anticonformista

Pitti bimbo. Da oggi a Firenze più di 500 marchi: per le aziende un test sulla «ripresina»

La crescita dell’export
volàno della moda junior

Per i piccoli. Il backstage del progetto Kid’s Evolution a Pitti Bimbo 84

Valentino, 
 Berretto e 
scarpe da 
running

IN ALLEGATO

Speciale Moda24
 Le strategie delle aziende e 
le novità per la moda junior AI 
2017-18 da oggi a Firenze

Cosmesi. Riassetti

Il colosso
Shiseido
a +16%
in Italia

Marika Gervasio

pIl colosso giapponese Shi-
seido punta sul mercato ita-
liano della cosmetica di fascia
alta e si riorganizza dando vita
a Shiseido Group Italy, in cui 
confluiscono Shiseido Co-
smetici Italia e Beauté Presti-
ge International.

Il nuovo gruppo sarà com-
posto da due divisioni: Shisei-
do Prestige, con il marchio 
skincare, makeup e fragrance 
Shiseido Ginza Tokyo e con la
maison parigina di profume-
ria artistica Serge Lutens; e 
Shiseido Fragrance, con i
brand parfum delle maison: 
Issey Miyake, Narciso Rodri-
guez, Elie Saab, Azzedine 
Alaïa, Zadig & Voltaire e, dal 1°
ottobre 2016, anche Dolce & 
Gabbana Beauty.

Il gruppo Shiseido Italia
ha chiuso il 2016 con una cre-
scita del 16% del fatturato
totale che ha superato i 100
milioni di euro.

«Il 2016 è stato un anno di
grandi soddisfazioni per noi - 
commenta Alberto Noè, 
country manager Shiseido 
Group Italy -, quando le 
expertise si uniscono cresce 
la responsabilità nei confron-
ti del mercato e dei consuma-
tori. Nel 2017 il nostro impe-
gno quotidiano sarà per loro».
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Alla guida. Alberto Noè, country 
manager Shiseido Group Italy

I l 97% dei bambini italiani
con età compresa tra i 4 e i 14
anni ha seguito la program-

mazione nel 2016 e vi ha dedica-
to 208 minuti al giorno, ogni 
giorno dell’anno.

I bambini onorano la televi-
sione soprattutto durante le fe-
stività. La loro maggior perma-
nenza avviene a scuole chiuse, 
tra Natale e la Befana e alla fine 
dell’anno scolastico. Durante la 
settimana, gli ascolti più alti si re-
gistrano sabato e domenica, 
giorni in cui viene superata la so-
glia dei 200 minuti. 

Se ne potrebbe dedurre che
star lontani dall’offerta televisi-
va sia vissuto come mancanza, 
una forzatura dovuta agli impe-
gni scolastici e ricreativi. A que-
sto tempo va aggiunto quello 
speso su Internet. Qui elabora-
zioni Audiweb per il Sole 24 Ore 
indicano in 128 i minuti passati in
rete dai navigatori tra i 4-7 anni e
in 214 per gli 8-14 anni. Entrambi 
dedicano oltre un’ora ai siti di Vi-
deomovie come YouTube, e si 
tratta di valori che riguardano 
solo la visione da Pc (per la diffi-
coltà di monitorare minori). Te-
levisione ed Internet giocano un
ruolo centrale nell’impegnativa 
vita dei pargoli.

L’editore televisivo in testa al-
le preferenze del nostro target è 
Mediaset, con una quota d’ascol-
to del 33%, seguita dalla Rai. I due
incumbent realizzano su bambi-
ni e bambine uno share del 56% 
nel giorno medio e del 64% in 
prima serata. La differenza di ge-
nere determina solo piccole dif-
ferenze, le bambine hanno un 
minor distacco dall’editore pub-
blico rispetto ai loro coetanei. La
formazione dell’immaginario è 
quindi compito in gran parte as-

segnato a questi due editori e il 
servizio pubblico ha deciso di in-
terrompere la comunicazione 
commerciale sul canale per i più
piccoli, Rai Yoyo. Ed è proprio 
Rai YoYo la rete in testa alle pre-
ferenze fra chi ha età tra i 4 ed i 7 
anni , share medio annuale 9,7%,
seguita da Cartoonito e da Cana-
le 5. La rete Mediaset è in testa al-
le preferenze di chi ha tra gli 8 ed
i 14 anni, seguita da RaiUno e da 
Italia 1; solo in quarta posizione il
primo dei canali Kids, Super! 
edito da De Agostini, seguito da 
Boing e Rai Gulp. Con la piatta-

forma RaiPlay il servizio pubbli-
co raggiunge oltre mezzo milio-
ne di utenti unici e si propone co-
me riferimento anche per i più 
giovani nativi digitali.

I bambini abbonati alla tv a pa-
gamento hanno Sky come edito-
re preferito con uno share del 
18% nella giornata e del 27% in 
prima serata. 

La forte visione delle reti ge-
neraliste è probabile frutto della 
compresenza dei genitori, la ge-
rarchie di visione nelle loro ca-
merette è infatti molto diversa, 
la Top 5 delle preferenze in ca-
meretta dei più piccoli è compo-
sta solo da canali Kids. E nelle ca-
merette di chi ha tra gli 8 e i 14 an-
ni il canale preferito è Super! se-
guito da Rai Gulp e Boing.
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I bambini passano
cinque ore al giorno

tra tv e internet

MEGAMEDIA

...

IL DETTAGLIO
Tra i 4 e i 14 anni
il 97% sta 208 minuti
a guardare la tv
Tra gli 8 e i 14 anni
128 minuti online

I NUMERI

315 milioni
Il valore del mercato
In euro, è questo il valore del 
mercato della musica dal vivo 
in Italia secondo l'ultimo 
report “L'Italia dei concerti” di 
Assomusica.

7,1 milioni
Il pubblico 
Sono gli spettatori dei concerti 
in Italia. Si distribuiscono su 
un'offerta di oltre 4,4 milioni 
di eventi organizzati.

1.100
Le imprese
Le imprese del comparto della 
musica dal vivo danno lavoro a 
1.600 addetti stabili, cui nei 
periodi clou si aggiungono i 
contrattisti “a chiamata”. A 
valle della filiera, secondo un 
studio effettuato dal Cerved, 
c'è infatti un sistema di società 
di servizi per ulteriori 2.600 
lavoratori

di Francesco Siliato
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LAVORO

CALL CENTER
Stop trasferimenti 
Almaviva a Rende
È stato raggiunto ieri al 
Mise l’accordo per evitare i 
trasferimenti dei lavoratori
di Almaviva a Rende. 
L’intesa è stata siglata alla 
presenza del vice ministro 
Teresa Bellanova, e dei 
segretari nazionali e 
provinciali dei sindacati e 
dell’azienda. «Sono stati 
annullati i trasferimenti 
perché Exprivia si è 
convinta ad assumere altre 
30 persone per la gestione 
della commessa Enel. Gli 
altri lavoratori rimangono 
in Almaviva. Appena 
saranno comunicate le 
dimissioni dei 30 lavoratori 
per il passaggio ad 
Exprivia, Almaviva annulla 
i trasferimenti», spiega il 
segretario della Slc Cgil 
Maurizio Rosso. 
«L’accordo è stato siglato, 
siamo soddisfatti, è stato 
raggiunto finalmente un 
equilibrio e abbiamo 
percorso a fatica questa 
strada ma alla fine è 
prevalsa la ragione e 
soprattutto ha vinto la 
volontà di assicurare la 
salvaguardia dei lavoratori 
e del lavoro nel territorio - 
aggiunge Rosso -. Evitato il 
disastro che poteva 
comportare un 
trasferimento del genere 
per i lavoratori». 
«Esprimiamo 
soddisfazione per 
l’accordo che abbiamo 
raggiunto al ministero 
dello Sviluppo economico 
sul futuro dei lavoratori 
della sede Almaviva di 
Palermo», conclude 
Antonio Vitti, componente 
della segreteria 
nazionale dell’Ugl 
Telecomunicazioni. 
Intanto i sindacati 
continuano a chiedere la 
riapertura della vertenza 
della sede di Roma.

In breve Burocrazia. A sei anni dall’approvazione della riforma Sacconi non è stato emanato il regolamento attuativo

Apprendistato «al palo» nella Pa
Allo studio l’ipotesi di intervenire sul Testo unico del pubblico impiego

Al Comune. I sindacati: rimodulare i nuovi bandi

A Milano scontro
sulle assunzioni
MILANO

pDopo aver indetto uno 
sciopero per il 3 febbraio per 
scarsità di personale e manca-
to rispetto delle graduatorie
concorsuali, i dipendenti della
pubblica amministrazione del 
Comune di Milano ora lancia-
no un vero e proprio diktat ai 
vertici di Palazzo Marino. Per i
sindacati occorre: rimodulare 
i nuovi bandi, in modo da ri-
spettare anche le “vecchie”
graduatorie; aprire un con-
fronto sulla nuova organizza-
zione della macchina comuna-
le; avviare un dialogo politico 
più paritario e continuato, ov-
vero «un cambio di paradig-
ma». Così lo definisce Tatiana
Cazzaniga, rappresentante di
Fp-Cgil Milano. 

I rapporti tra i sindacati e
l’amministrazione guidata dal 
sindaco Giuseppe Sala sono te-
si. La situazione è precipitata a 
novembre, quando, lamenta-
no i sindacalisti, non c’è più sta-
to un chiaro interlocutore nel 
settore delle Risorse umane
del Comune e, peraltro, non so-
no stati dati punteggi ai preca-
ri, come richiesto da mesi. Ma 
evidentemente la questione 
più spinosa è la volontà di Sala 
e del suo dg Arabella Caporello
di usare il denaro concesso a 
Milano per le nuove possibili 
assunzioni (inizialmente 9 mi-
lioni) per avviare 16 procedure
di selezione per 178 posti di-
sponibili, in cui si chiedono 
elevate conoscenze informati-
che. «Non sono state rispettate
le graduatorie di concorsi già 
fatti, che avrebbero permesso 
di coprire subito almeno una 
parte delle posizioni vuote, 
senza dover aspettare altri 2 o 3
anni, mettendo così in difficol-
tà i lavoratori per carenza di 
personale», spiega Cazzaniga. 

Relativamente alla necessi-
tà di elevare il livello delle
compentenze, i sindacalisti ri-
spondono che si poteva inter-

venire parcellizzando le risor-
se, destinandone cioè un po’ 
per i nuovi bandi e un po’ per 
coprire subito i posti liberi. 

La minaccia è quindi lo scio-
pero del 3 febbraio e lo stop agli
straordinari dal 27 gennaio al 25
febbraio. I rappresentati dei la-
voratori ora chiedono di seder-
si ad un tavolo con il sindaco 
Sala e con l’assessore al perso-
nale Cristina Tajani.

Sala ieri ha spiegato la sua
opinione facendo delle apertu-
re, anche se contatti ufficiali
con i sindacati non ci sono an-
cora stati. «Va bene rispettare 
le graduatorie ma in alcuni casi
serve ricorrere a professiona-

lità specifiche - ha detto ieri - 
Come sindaco ho il dovere di 
migliorare il funzionamento 
del Comune: è evidente che 
noi sul tema dell’assunzione 
dall’esterno per il mondo del 
digitale andremo avanti». 

Sala fa però sapere di voler
incontrare i sindacati e ha ag-
giunto: «Mi dispiace che lo
sciopero sia stato proclamato -
continua - è un diritto e quindi 
non posso entrare in questa 
decisione, voglio sottolineare 
però un punto: mi sono sgolato
in campagna elettorale a sotto-
lineare la necessità che il Co-
mune facesse un salto su tutto 
il tema digitale e dell’informa-
tizzazione». 

Nei prossimi giorni è possi-
bile che i vertici di Palazzo Ma-
rino e i sindacati tentino di
aprire una trattativa. 

S.Mo.
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Claudio Tucci

pDei tanti paradossi della buro-
crazia italiana ce ne è uno che pro-
prio facciamo fatica a raccontare: 
parliamo del contratto di appren-
distato che, dopo una serie infinita
di riforme, dal Testo unico Sacco-
ni del 2011 fino ad arrivare, da ulti-
mo, al Jobs act del 2015, ancora non
si riesce ad applicare alla Pubblica 
amministrazione.

Tutta “colpa” di un Dpcm che
avrebbe dovuto emanare la Funzio-
ne pubblica, di concerto con Mef e 
Lavoro, sentite parti sociali e Regio-
ni, che, a distanza di quasi sei anni 
dall’originaria previsione normati-
va, sembra essersi perso in qualche 
cassetto ministeriale.

A far tornare di attualità il tema
“apprendistato” nei settori di attivi-
tà pubblici sono stati regione Lazio e
università di Roma «La Sapienza» 
che, assieme ad Enac, stanno facen-
do partire un master rivolto a una 
quarantina di under29 laureati e 
iscritti al programma «Garanzia 
giovani» per specializzarli nel set-
tore aeronautico, in particolare nel-
la gestione dell’aviazione civile.

Una mossa che punta a promuo-

vere la formazione specialistica dei 
ragazzi, utile, soprattutto, ad azien-
de ed enti del comparto: e non a ca-
so, Enac si è subito detta interessata 
ad unire al corso d’aula la possibilità
di perfezionare l’apprendimento 
presso aziende collegate, utilizzan-
do, appunto, l’apprendistato di alta 
formazione e ricerca.

Ma qui sono iniziati i problemi:
«Approfondendo la questione - 
racconta l’assessore al Lavoro del-
la regione Lazio, e giuslavorista, 
Lucia Valente - è emerso che Enac, 
rientrando nel perimetro pubbli-
co, non può sottoscrivere contratti 
d’apprendistato, proprio per l’as-
senza del Dpcm previsto dalla leg-
ge, e così è sfumato il possibile inse-
rimento dei giovani».

Di qui l’auspicio che «l’attuale
governo sblocchi al più presto la 
questione», ha aggiunto l’asses-
sore Valente.

Dal canto suo, il dicastero guida-
to da Marianna Madia ha acceso un 
faro (si ragiona se intervenire nel 
Testo unico sul pubblico impiego, 
atteso per metà febbraio); ma non 
c’è dubbio che l’intera questione 
rappresenti «l’ennesimo caso 

esemplare di mancata attuazione 
delle norme - incalza Michele Ti-
raboschi, ordinario di diritto del 
Lavoro all’università di Modena e
Reggio Emilia -. È francamente 
paradossale che una Pa ha biso-
gno di ammodernare servizi e 
profili professionali, ma non rie-
sce a utilizzare l’apprendistato, 
che è proprio lo strumento princi-
pe per queste finalità».

A pesare sulla mancata attuazio-
ne del Dpcm «sono state anche ra-
gioni di contenimento del preca-
riato pubblico e la scelta di coprire i
fabbisogni delle amministrazioni 
solo con contratti a tempo indeter-
minato - evidenzia Sandro Mai-
nardi, professore di diritto del La-
voro all’ateneo di Bologna -. Si 
tratta, comunque, di scelte miopi 
visto che l’impossibilità di utilizza-
re l’apprendistato sta, nei fatti, con-
dannando, l’intera Pa alla carenza 
di qualsiasi forma di raccordo tra 
mondo della formazione scolasti-
ca e universitaria e gestione delle 
risorse umane, a discapito degli 
stessi uffici e dell’eventuale ingres-
so di nuove competenze».
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Credito. I sindacati chiedono di ridurre consulenze e compensi dei manager e un piano di rilancio

Banca Carim avvia il confronto su 75 tagli
Cristina Casadei

pSi è aperta ieri la trattativa per 
il taglio del costo del lavoro di Ban-
ca Carim che la scorsa settimana 
ha inviato ai sindacati (Fabi, First 
Cisl, Fisac Cgil, Uilca) la lettera di 
avvio procedura per illustrare gli 
interventi necessari per la soste-
nibilità economica della gestione. 
Per la parte relativa alle risorse 
umane, l’istituto spiega che «tenu-
to conto della condizione di fabbi-
sogno patrimoniale in cui versa la 
Banca, al fine di recuperare l’equi-

librio tecnico e reddituale, quale 
pre-condizione per favorire la ri-
capitalizzazione, si rende indi-
spensabile e improcrastinabile in-
tervenire sui costi del personale».
Serve, secondo la banca, «un recu-
pero di costi del personale pari al-
meno al 13% dell’onere annuo, con
riduzione degli organici di alme-
no 75 unità». Tra le vie indicate 
dall’azienda vi sono la revisione 
delle normative aziendali e degli 
accordi di secondo livello, «dive-
nuti insostenibili»,e da cui la ban-

ca ha annunciato «il recesso».
Nell’incontro di ieri, come spie-

ga una nota aziendale, la banca ha 
rappresentato «gli ulteriori inter-
venti di razionalizzazione della 
rete pianificati al fine di cessare o 
ridurre l’operatività degli sportel-
li che non contribuiscono in modo
adeguato alla redditività della 
Banca, recuperando al tempo 
stesso risorse da dedicare allo svi-
luppo delle attività maggiormen-
te innovative e a valore aggiunto».
Si va avanti in un «clima di co-

struttivo confronto» e «nel corso 
della trattativa saranno valutati 
tutti gli strumenti atti a gestire e 
mitigare le ricadute sociali e sui li-
velli occupazionali, meglio preci-
sando i risparmi di costo attesi».

Dalle dichiarazioni dei sindaca-
ti si capisce che non ci sarà nessuna
resa, soprattutto alla luce dei sacri-
fici del passato e dei risultati della 
gestione ampiamente illustrati 
nella lettera di avvio procedura. 
«Non è ammissibile che si chieda-
no ulteriori sacrifici ai lavoratori. I 

dipendenti negli ultimi due anni si 
sono fatti carico di oltre 7mila gior-
nate di solidarietà e di certo i delu-
denti risultati economici denun-
ciati dalla banca non possono esse-
re imputati a loro, ma a un manage-
ment che non ha saputo gestire 
adeguatamente il gruppo», dice il 
segretario nazionale della Fabi, At-
tilio Granelli. I sindacati sono co-
munque molto determinati nel di-
re che i risparmi non potranno pas-
sare dal numero e dalle buste paga 
dei bancari, senza prima essere 
passati dalle consulenze e dai com-
pensi dei manager. E senza che vi 
sia un vero piano di rilancio.
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MERCATI IN ITALIA Edizione domenicale su www.ilsole24ore.com/indicienumeri

A MILANO SULLE ALTRE PIAZZE

Costo dell'unità nutritiva
Unità Foraggere dei mangimi per il bestiame. Rilevazione settimanale del

17/01/2017 della Camera di Commercio di Milano. Prezzi di mercato aggiornati
alle rilevazioni settimanali (tra parentesi rispettivamente: proteina 
grezza, grassi greggi, fibra grezza in percentuale e valore nutritivo per 1 Kg. In
Unità Foraggere),
Cereali e cascami di cereali 

Avena: (11-4-10-0,948) ¤/kg - ¤/U.F. non quot.; Crusca di frumento tenero:
(14,5-3-9-0,892) 0,12-139,57; cruschello di frumento tenero: (15,5-3,5-5-
0,987) non quot.; farinaccio di frumento tenero: (13,5-2,5-3,5-1,049) 0,15-
146,81; farinaccio di riso: (12,5-12-3-1,161) 0,17-144,70; frumento bisc.: 
(13-1,5-2-1,087) 0,18-169,27; granoturco nazionale ibrido: (9,5-4-2-1,119)
0,18-158,62; orzo: (10-2,5-4,5-1,073) non quot.; pula di riso: (12-14-11,5-
0,897) 0,08-94,20; segale: (12-1,5-2,5-1,071) non quot..
Panelli e farine di estrazione 

(*) Prodotti o derivati da organismi geneticamente modificati (OGM), da
assoggettare a regolamento CE n. 1829 e n. 1830 del 22/09/2003-G.U.U.E.
18/10/2003.

Farina di estrazione di colza: (36-1-11-0,847) ¤/kg - ¤/U.F. non quot.; farina
di estrazione di girasole int.: (30-2-29-0,464) 0,17-366,38; farina di 
estrazione digranoturco: (15-1-6-0,985) 0,17-168,53; farina di estrazione di 
soia naz.(*): (44-2-7-0,89) 0,40-447,75; farina di estrazione di soia naz.: (44-2-
7-0,89) 0,44-494,94; farina di estrazione di colza (*): (36-1-11-0,847) 0,25-
299,88; panello di germe di granoturco: (13-5-6-1,04) 0,27-259,62; panello di
lino: (34-5-8-0,957) 0,39-402,30.
Paglia 

Paglia di frumento pressata: (3-2-42-0,205) ¤/kg - ¤/U.F. 0,07-348,78.
Fieni 

Fieno di erba medica pressato: (11-2-27-0,497) 0,14-271,63; fieno
maggengo pressato: (8-2-33-0,361) 0,10-279,78; pellets di erba medica: (19-
2-21-0,646) non quot..
Foraggi diversi 

Carrube frantumate: (5-1-6-0,961) ¤/kg - ¤/U.F. 0,18-265,60; polpe
essiccate di barbabietola: (8-1-20-0,689) 0,23-241,42.

Pollame e uova
 Rilevazione settimanale del 18/01/2017 della Camera di Commercio di

Milano (prezzi riferiti situazione media di mercato accertata nella settimana 
precedente). Per pronta consegna e pagamento, Iva esclusa.

Pollame vivo nazionale I scelta (f.co allev.): polli allevati a terra taglia
leggera (¤ il kg) 0,93-0,96; galline pesanti 0,15-0,20; leggere 0,22-
0,24; faraone  2,25-2,30; tacchini  1,21-1,23; conigli  1,72-1,76; anitre mute
femmine 2,35-2,39.

Macellato  nazionale fresco classe A (franco acquirente): polli tradizionali
1,80-1,90; eviscerati (da 0,900 a 1,3 kg) 1,90-2; polli a busto 1,80-
1,90; galli golden tradizionali 3,70-3,80; livornesi tradizionali 4,25-
4,35; galletti eviscerati inferiori a 750 gr. 4,55-4,85; galline tradizionali
taglia leggera e media 1,70-1,80; pesante 1,70-1,80; eviscerate taglia pesante
1,60-1,70; faraone tradizionali 3,50-3,60; eviscerate 4,20-
4,30; tacchine eviscerate 1,95-2,05; tacchini eviscerati 1,95-
2,05; anatre femmine tradizionali 4,10-4,20; eviscerate 5-5,10; piccioni 
13,90-14,40; quaglie  5,40-5,60.

Parti di pollo:  petti con forcella 4-4,10; cosciotti 1,75-1,85; ali non separate
1,30-1,40; fegati e cuori 3,10-3,20; ventrigli 2,90-3.

Parti di tacchina:  fese 4,80-4,90; cosce 2,30-2,40; ali 1,30-1,40; di
tacchino: fese 4,80-4,90; cosce 1,95-2,05; ali 1,30-1,40; polli eviscerati 
congelati 1,75-1,85.

Conigli (franco acquirente) macellati freschi nazionali (da 1,4 a 1,7 kg) 4,20-
4,30.

Uova in natura (destinate all'industria alimentare)  Da produttore a
utilizzatore finale, franco partenza, Iva esclusa. categoria A camera d'aria fino
a 6 mm (normale/alta pigmentazione) 1,05-1,15.

Prodotti liquidi pastorizzati e refrigerati (in cisterna, +4°C): uova  intere
sgusciate (normale/alta pigmentazione) il Kg. 1,40-1,50; tuorlo (normale/alta
pigmentazione) 2,30-2,50; albume 0,95-1,05.

Prodotti liquidi pastorizzati e refrigerati (in imballi da 10/20kg, +4°C)
 uova intere sgusciate (normale/alta pigmentazione) il Kg. 1,70-1,80; tuorlo
(normale/alta pigmentazione) 2,70-2,90; albume 1,30-1,40.

In base al regolamento Cee 1511/96 del 29.7.96 (G.U. Cee L. 189 del
30.7.96),  Le uova selezionate e confezionate della Categoria "A" sono 
classificate secondo le seguenti categorie di peso (prezzo medio di mercato, in
euro): XL grandissime 73 gr. e più 100 pz 13,40; L grandi da 63 a 73 gr. 10,40; M
medie da 53 a 63 gr. 9,50; S piccole meno di 53 gr. 8,90; di quaglia nazionali
100 pz 12.

Rilevazione SO. GE. MI.
 Prezzi indicativi franco mercato, Iva esclusa, al mercato all'ingrosso di

Milano gestito dalla SO.GE.MI.
Pollame categoria "A" nazionale: polli trad. leggeri e medi 1,70-

1,80; pesanti 1,70-1,80; evisc. senza frattaglie 1,95-2,05; fuori peso 1,75-
1,85; galli golden comet tradizionale 4,10-4,30; livornesi 4,50-
4,60; galletti evisc. da gr.400 a gr.600 4,55-4,85; galline trad. leggere e medie
1,55-1,65; evisc. senza frattaglie leggere e medie 1,55-1,65; pesanti 1,45-
1,55; evisc. senza frattaglie pesanti 1,45-1,55; faraone tradizionali 3,70-
3,80; tacchine evisc. senza frattaglie 2-2,10; tacchini evisc. senza frattaglie 
1,90-2; anatre femmine tradizionale 4,10-4,50; piccioni eviscerati senza
frattaglie 14,50-15; quaglie eviscerate senza frattaglie 5,40-5,60.

Sezioni di pollo nazionali:  ali 1,20-1,50; fegatini e cuori 3-3,20; ventrigli
puliti 2,90-3,10; petto pesante 3,90-4,10; cosciotto 1,75-1,85.

Sezioni di tacchine nazionali:  fesa 5-5,10; cosce 2-2,10; ali 1,40-1,50.
Sezioni di tacchini nazionali:  fesa 5-5,10; cosce 1,90-2; ali 1,40-1,50.
Conigli nazionali : conigli nazionali pesanti 4,10-4,30; leggeri 3,95-4,05.
Uova nazionali  regolam. CEE nº 1511/96 art. XL 73 g. e più 13,30; L da 63 g.

a 73 g. 10,20; M da 53 g. a 63 g. 9,30; S inferiori a 53 g. 8,80.
Uova nazionali di quaglia  prezzo per 100 unità, fresche 11.

Materie prime per cartiere
Rilevazione mensile del 21/12/2016 a cura della Camera di Commercio di

Milano (prezzi riferiti alla situazione media di mercato accertata nel mese
precedente). Da produttore a cartiera e franco acquirente sdoganata. 
Pagamento 60/90 gg per consegna entro 30 gg. Iva esclusa, prezzi alla
tonnellata in ¤.

Prodotti chimici per cartiera Leganti sintetici per patina 1400-1500; caolini
per patina 230-350; carbonato per patina 120-150.

Paste di legno 88-90% di secco: chemitermomeccaniche di
pioppo bianchite 505-525; cellulose bianchite, pagamento 30 gg : alla soda 
fibra lunga 730-750; alla soda fibra corta 625-645; 

Carte da macero 
(da raccoglitore e/o importatore in balle f.co Milano) Iva e trasporto esclusi.
Norme UNI EN 643 (1) Gruppo A  "Qualità ordinarie":; 1.01 Carta e cartoni

misti non selezionati privi di materiali inutilizzabili f.co piattaforma di
trattamento (2)(3) 40-45; 1.02 carte e cartoni misti (selezionati) (2) 67-
72; 1.04 carta e cartone ondulato di supermercati (2) 77-82; 1.05 contenitori
ondulati vecchi (2) 90-95; 1.06 riviste invendute 85-90; 1.11 carta grafica
selezionata da disinchiostrazione (1) 92-97. Gruppo B "Qualità media" 2.02 
giornali invenduti 85-90; 2.04 refili bianchi densamente stampati 70-80; 2.03
leggermente stampati senza colla 95-105. Gruppo C "Qualità superiori" 2.05
Carta da ufficio selezionata 150-160; 3.01 refili di stampati misti poco colorati
senza pasta di legno 120-125; 3.05 archivio bianco senza pasta di legno 180-
190; 3.14 carta da giornale bianca 190-200; 3.15.01 carta bianca a base di 
pasta meccanica contenente carta patinata 190-200; 3.17 refili bianchi 275-
295; 3.18 senza pasta di legno 305-325. Gruppo D "Carta kraft": 4.03 kraft 
ondulato usato 2[a] 110-120; 4.02 di 1[a] 120-130; 4.01 refili nuovi di cartone
ondulato 110-120.

Note (1)incluso scarto stampato di macchina; (2) Periodicamente Comieco
indice aste di materiale proveniente da raccolta differenziata.; Gli esiti delle
aste sono disponibili sul sito http://aste.comieco.org/; (3) Viene ritirata dalla 
piattaforma che, per gli oneri di selezione e di avvio al riciclo, può chiedere il 
pagamento del servizio reso.

Carte e cartoni
Rilevazione mensile del 21/12/2016 a cura della Camera di Commercio di

Milano (prezzi riferiti alla situazione media di mercato accertata nel mese
precedente).Franco destino. dal produttore all'acquirente. Iva esclusa per 
consegne entro 30 gg. pagamento 60/90 gg. Prezzi alla tonnellata in ¤.

Per giornali, cataloghi e GDO in bobine  calandrata per giornali quotidiani.
45 g/m² (2) 480-510; migliorato (punto di bianco 68-72), 45 g/m² (2)(12) 530-
560; bianca calandrata SC A 56/60 g/m² 555-585; SC B 56/60 505-
535; patinatino LWC per periodici. rotocalco 60 g/m² 670-705; rotooffset 60
g/m² 640-675.

Naturale da stampa in fogli  con legno da 80 a 140 g/m² (5) 805-815; senza
legno da 80 a 140 g/m² (5)(11) 840-880; sopraffina bianchissima opalino
gelatinato 1630-1660; riciclata 80 g/m² bianco elrepho super a 60% 750-790.

Naturale da stampa in bobine  senza legno 60 g/m² 800-830; per laser o c.r. gr
80/90 790-810; con legno spessorata da 50 a 90 g/m² bianco ISO 70/80 630-
655.

Patinata da stampa  con legno in fogli da 80 a 140 g/m² (5) 805-845; con
legno in bobina rotooffset da 80 a 140 g/m² (5) 680-715; senza legno in fogli da
115 a 200 g/m² (6) 780-850; in bobina rotooffset (6) 680-730.

Monopatinata da stampa in fogli (1)  con legno (13) 980-1030; senza legno
(13) 980-1030; per etichetta antispappolo 1680-1730; per affissi 
retrobianco/retroblu 1180-1230.

Patinata classica da stampa in fogli  senza legno da 115 a 200 g/m² 1280-
1330; senza legno spessorata a mano 1,3 (6) 1330-1380.

Cast Coated in fogli  Folding bianco monolucido da 240 g/m² ed oltre 1700-
1720; bianca da 80 a 120 g/m² per uso etichette 2350-2375; per 
avvolgimento/rivestimento 2150-2180; cover bianco monolucido da 180 
g/m² ed oltre 1980-2020.

Per copiatrici e stampanti da 80 g/m² in risme da 500 fogli (16)  Formato Uni
A4 kg. 2.5 (*) per risma. Tipo "A" Brightness >110° - alla risma 3,15-3,75; tipo
"B" (*) Brightness >105° 2,76-3,46; tipo "C" (*) Brightness >100° 2,33-
3,13; tipo "riciclato" 100% 2,50-3,15.

Autocopiante chimica bianca base 60 g/m² (2) trasmittente CB in bobine alla
t. 1470-1640; in risme 2390-2630; intermedia CFB in bobine 1830-2030; in 
risme 3500-3750; ricevente CF in bobine 1260-1340; in risme 1890-2090.

Autoadesiva bianca adesivo permanente (7)  naturale pura cellulosa 80g
supporto glassine 62g in bobine 1000/m² 450-465; vellum pura cellulosa 80g
supporto glassine 78g 495-510; supporto monopatinato 80g in fogli 520-
535; monopatinata 80g supporto glassine 62g in bobine 510-525; supporto 
monopatinato 62g in fogli 540-550; termica eco supporto glassine 60g in
bobine 530-540; vellum lisciato 70g supporto monopatinato 58g 455-460.

Velina monolucida da involgere in fogli  standard 25/27 g/m² 1080-
1100; fine 20/22 g/m² 1460-1480; extra 18/20 g/m² 1530-1550.

Carte da banco in fogli  carta bianca antigrasso (greaseproof) (kit test8)
40/45 g/m² (8) 1580-1630; kraft bianco lisciato 40/45 g/m² politenato 1370-
1420; bianca monolucida 40/45 g/m² accoppiata HDPE 1250-1300; bianca 
riciclata da 60/65 g/m² accoppiata HDPE 970-1070.

Calandrata in bobine  pelle aglio da 45/50 g/m² 1280-1330; pergamyn
argenteo da 40/45 g/m² 1570-1620; smaltata da 40 g/m² ed oltre 1530-1580.

Da involgere e da imballo in fogli  sealing medio monolucido 830-870; kraft
avana extra monolucido sealing extra 1160-1200.

Da involgere e da imballo in bobine  kraft bianco monolucido fibra lunga
60/130 g/m² 1050-1100; 40/45 g/m² polietilenato 1260-1350; fibra corta per
alimenti 45/60 g/m² 900-940.

Tissue in grandi bobine:  ovatta pura cellulosa base 16/40 g/m² 910-920.
Per sacchi uso industriale e sacchetti in bobine : kraft bianco da 70 a 95 g/m²

880-980; avana da 70 a 95 g/m² 660-730; avana monolucido da 40 a 45 g/m² 
850-890; bianco monolucido da 40 a 45 g/m² 940-990.

Per ondulatori in bobine (secondo norme GIFCO)  T = testliner avana (14)
380-400; TB = testliner bianco 495-505; L = liner avana (15) 490-500; K =
kraftliner avana g 140 (10) 545-570; KB = kraftliner bianco g 125 790-820; F =
fluting 340-355; M = medium 360-370; Sn = semichimica nazionale 420-
460; S = semichimica estera 670-680; Se = semichimica scandinava 750-760.

Cartoncini patinati in fogli. Base 300 g/m²  GD cartoncini patinati base
macero retro grigio/avana 660-720; GT bianco cartoncini patinati base macero
retro bianco/kraft 680-735; SUS bianco kraft di cellulosa 1120-1245; GC 

Cremona
Listino della CdC di Cremona rilevato il 18/01/2017. Dal produttore f.co

luogo produzione, prezzi in ¤.

Cereali 
Frumenti nazionali teneri: Varieta speciali non quot.; fino ( p.s. da 78) 166-

168; buono mercantile ( p.s. da 75 a 77 ) 161-163; mercantile (p.s.fino 74 ) non
quot.. Cruscami: Farinaccio 151-153. Tritello 150-152. Crusca 134-
136. Cruschello 143-145. Granoturco ibrido naz. comune 163-164; Orzo p.s.
da 61 a 64 152-155; p.s. da 55 a 60 142-145; Semi di soia nazionale 386-
398. Semi da prato selezionati: trifoglio violetto al kg 2,80-3,20; Ladino 
nostrano (lodigiano gigante) 8-9; Erba medica di varietà 2,90-3,30; Lolium 
italicum 1,40-1,70; Lolium italicum tetraploide 1,40-1,70.

Suini 
Suini vivi allev. (muniti di marchio di tutela) da 15 kg. al kg. 4,34; da 25 kg.

3,18; da 30 kg. 2,88; da 40 kg. 2,31; da 50 kg. 2,05; da 65 kg. 1,72; da 80 kg. 
1,59; grassi da macello fino a 145 kg. 1,43; 145-155 kg. 1,47; 156-176 kg.
1,56; oltre 176 kg. 1,49.

Caseari 
Burro pastorizzato il kg 4. Provolone Valpadana dolce 5,25-

5,35; Valpadana piccante 5,45-5,65; dolce 4,95-5,15; piccante 5,20-
5,50. Grana padano da stagionatore f.co luogo di stagionatura: stag. 9 mesi
7,25-7,35; tra i 12 e 15 mesi 7,85-7,90; oltre 15 mesi 8,20-8,55.

Bovini 
Vitelli da allevamento a peso vivo f.co macello baliotti: da incrocio al kg 2,50-

4; frisona 1-1,10. Maschi da ristallo (biracchi-peso vivo) frisona (180-250kg) 
non quot.. Bovini da macello a peso morto f.co macello:Tori CAT. B 2-
2,30. Manze CAT. E ( fino a 24 mesi ) 1,80-2,30; CAT . E (sup. a 24 mesi ) 1,80-
2,25. Vitellone da incrocio (femmine) 3,05-3,50. Vacche frisone di I qual. 
2,05-2,40; II qual. 1,55-1,80; III qual. 1,15-1,40; I qual. (peso vivo) 0,90-
1,10; II qual. ( peso vivo) 0,65-0,77; III qual. (peso vivo) 0,45-
0,57. Vitelloni da incrocio di I qual. 3,10-3,40; II qual. 3-3,10; frisoni di I qual.
2,35-2,65; II qual. 2-2,25.

Foggia
Prezzi rilevati dalla C.d.C. di Foggia il 18/01/2017 (produzione per merce

resa f.co luogo conservazione: azienda agricola, coop. Agricola o altro deposito.
Pagamento a pronti, Iva escl.).

Cereali e foraggi
Grano duro fino (peso Kg. 79/80 per hl.) prot. min 11,5% 215-220; buono

mercantile slavato (peso min. Kg. 77/78 per hl.) prot. min 11% 205-
210; mercantile slavato (peso min. Kg. 75 per hl.) prot. min 10,5% 200-
205. Grano tenero fino 175-185. Orzo nazionale pesante 135-140; leggero
130-135. Avena impurita' reale massima 4% 125-130. Fieno di 
avena imballato I scelta non quot.. Fieno di avena imballato II scelta non
quot.. Paglia di frumento imballata (balle da 400-450 kg) non quot.; Fave da 
foraggio (uso zootecnico) non quot.. Favino nostrano bianco 180-185; nero 
170-175. Pisello proteico (uso zootecnico) non quot.. Cece nazionale (calibro
9) 820-840; Cece nazionale (calibro 8) 770-820; Cece nazionale (calibro 7) 
620-650. Semola (f.co molino partenza netto iva) di duro cen. 0,8/0,85% 365-
375; cen. 0,86/0,90% 330-335. Farine di grano tenero prod. Locale: tipo 00
345-350; tipo 0 335-340. Cruscami di duro (f.co molino partenza netto 
iva): farinaccio 130-135; tritello cubettato  120-125; crusca e cruschello  115-
120; farinetta  160-165. Cruscami di tenero: farinaccio 140-145; tritello
cubettato  122-124; crusca e cruschello  105-110; Paste alimentari di semola 
di g. duro (cen. 0,86-0,90%) 730-780.

Oli commestibili
Olio di oliva: extra vergine ac. max 0.8 % tonn non quot.; vergine ac. max 2%

non quot.; vergine lampante ac. oltre 2% non quot.; extra vergine certificato 
Bio (DOP Dauno) non quot..

Olive da tavola
Bella di Cerignola 1 fascia: presenza di olive di calibro grande sup. al 50%

non quot.; 2 fascia: presenza di olive di calibro grande inf. al 50% non quot.; La
Bella della Daunia-varietà Bella di Cerignola DOP 1 fascia: presenza di olive di
calibro grande sup. al 50% non quot.; 2 fascia: presenza di olive di calibro
grande inf. al 50% non quot.. Olive da oleificazione:  zona Tavoliere merid. non
quot.; zona Appennino non quot.; zona Tavoliere settentr. non quot.; zona 
Gargano non quot.. Mandorle con guscio non quot..

Vini
Bianco: f.co cantina zona San Severo 10,5-11,5 gr. al grado per 100 litri non

quot.; comune 10-11 gr. non quot.; rosato: zona Orta Nova 11-12,5 gr. non 
quot.; rosso: zona Orta Nova 11-12,5 gr. non quot.; zona Cerignola 11-12,5 gr.
non quot.. rosso da taglio: Cerignola-S. Ferdinando 13-14 gr. non quot.; San
Ferdinando 14-15 gr. non quot.. Doc: Cacc'e mmitte di Lucera non quot.; Orta 
Nova non quot.; San Severo bianco 11,5 non quot.; rosso 12 non quot.; rosato 
12 non quot.. Tavoliere delle Puglie o Tavoliere non quot.. Rosso di Cerignola 

non quot.. Igt: Daunia-Puglia bianco 10,5-11,5 non quot.; rosso 11-12 non 
quot.; rosato 11-12 non quot..

Pavia
Prezzi rilevati dalla C.d.C. di Pavia il 18/01/2017.

Cereali
Prezzi f.co partenza. Iva esclusa¤ a tonn.
Grano tenero: di forza 219-235; panificabile superiore 191-

203; panificabile 178-180; biscottiero 178-180; altri usi 173-
175. Granoturco nazionale zootecnico 181-183; nazionale ibrido (um. base 
14%) 174-176; (um. base 30%) non quot.. Orzo leggero non quot.; pesante
164-165; Semi di soia nazionale (um. 14%, impurità 2%) 396-401.

Risoni
Merce sfusa: Carnaroli  380-410; Arborio-Volano  385-405; Roma  275-

320; Baldo  285-335; S.Andrea  275-295; Dardo - Luna CL e similari  250-
270; Loto e Nembo  290-310; Augusto  355-380; Vialone nano  430-
500; Padano - Argo  335-385; Lido - Flipper e similari  260-280; Selenio  305-
320; Balilla (originario) 250-270; Thaibonnet-Gladio e similari  285-300.

Risi
Merce in sacchi 1t., Non Parboiled. Carnaroli  985-1035; Arborio  885-

935; Roma  670-720; Baldo  730-780; S. Andrea  615-645; Ribe - Loto e 
similari  625-655; Thaibonnet  625-655; Vialone nano  1120-1180; Padano - 
Argo  795-895; Lido e similari  625-655; Originario e similari  625-665.

Merce in sacchi 1t., parboiled: Baldo 830-880; Ribe 725-755; Thaibonnet
725-755.

Roma
Listino della C.d.C. di Roma del 18/01/2017. Varie provenienze, f.co arrivo

Roma.(prezzi informativi, Iva esclusa).

Cereali
Frumento tenero: fino non quot.; buono mercantile 173-178; mercantile

168-173; non panificabile non quot.; duro fino 203-205; buono mercantile
195-197; mercantile p.s. 77/80 non quot.; duro p.s.min.70 slavato non
quot.. Farine: tipo"00", f.co arrivo Roma, conf. da 1 kg 381-402; tipo "00"(w 
180-200) 354-364; tipo "0" 334-354; granito "00" telato 381-401; tipo 
"00"(w300-p/l 0,55max.) f.co arrivo grossista 441-471; tipo "00"(w250-p/l
0,55max.) 411-421; semola sfusa con caratteristiche di legge 315-320; super.
caratteristiche di legge 410-420. Crusca e cruschello di grano tenero f.co 
molino 165-168; farinaccio  236-239; crusca e cruschello di duro 127-
131; farinaccio  171-176; cubettato  tenero rinfusa 116-121; duro rinfusa 
116-121. Granoturco: ibrido nazionale 192-193; comunitario non 
quot.; aflatossine max 5 199-201; spezzato non quot.; sacco carta 260-
280. Orzo centro Italia leggero p.s. 60/64 153-158; centro Italia pesante p.s. 
65 163-168. Avena nazionale p.s. 47/50 145-150; triticale p.s. 65/70 non 
quot.. Risi originario base, f.co arrivo a Roma, puro 710-760; Superfino
Carnaroli 1080-1130; fino Ribe 690-740; fino Ribe parboiled 830-
880; superfino Roma 760-810; superfino Arborio 980-1030.

Uova
Uova nazionali fresche di cat. A (100 pezzi): XL non quot.; L non quot.; M non

quot.; S non quot..

Treviso
Rilevazione della Borsa merci di Treviso del 18/01/2017. Prezzi in ¤.

Cereali
Frumento nazionale: No.1 di forza alla tonnellata non quot.; No.2

panificabile sup. non quot.; No.3 buono mercantile 168-170; No.4 
mercantile(uso zootecnico) non quot.; Esteri: naz. Rinfusa, fco part. VE-RA 
Northern Spring (prot.15%) 273-275; Manitoba (prot.15%) 278-
280; comunitario fco arrivo non quot.. Granoturco naz. 14% um. Giallo; uso 
zootech. Treviso-Venezia 163-165; uso zootech.Friuli 161-163; uso alimen. 
Treviso-Venezia non quot.; uso alimentare Friuli non quot.; Bianco uso
zootecnico 163-165; uso alimentare non quot.; estero f.co arrivo um. 14% 167-
170. Orzo naz. p.s. inferiore a 62 - umidita' 14% non quot.; naz. p.s. superiore a
62 - umidita' 14% 155-158; Comunitario p.s. 64/65 165-170. Avena estera
bianca p.s. 50/55 200-210; Seme di soia nazionale imp.2% partenza TV-VE
398-402; estera um.14% imp.2% partenza VE-GM 405-410; estera um.14%
imp.2% partenza RA-GM 405-410; tostato part. stab.to 425-430. Farine di 
grano tenero con caratt. di legge 250-255; normale tipo "00" 400-410; tipo "0"
395-400; superiore tipo "00" 495-505; tipo "0" 440-445; per pasticceria 540-
550. Semola di duro 405-410.  Farina di granoturco: bianca nostrana 510-
530; granita 530-540; gialla nostrana naz. 410-420; granita 420-
440; spezzato degerminato tenero 285-290; farinetta 157-162; germe 215-
220. Sottoprodotti del frumento: crusca e cruschello rinfusa 125-130; in sacco
165-175; rinfusa pellets di grano tenero 125-130; di grano duro 125-
130; tritello rinfusa 135-140; in sacco 175-180; farinaccio rinfusa 165-170; in
sacco 205-215.

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 19.01.2017
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 70,769530 09.00 100,618560 17.00 85,759110
02.00 66,124570 10.00 101,157590 18.00 86,340520
03.00 63,583300 11.00 107,890000 19.00 110,000000
04.00 59,762380 12.00 92,478390 20.00 97,407270
05.00 58,706690 13.00 80,655770 21.00 86,120800
06.00 64,716960 14.00 80,645300 22.00 85,200840
07.00 78,670000 15.00 82,570980 23.00 80,420570
08.00 88,703200 16.00 80,613980 24.00 73,366090

PRODOTTI PETROLIFERI
Rilevazione della Camera di Commercio di Milano del 17-01-2017. Prezzi di mercato,
franco domicilio consumatore - Iva inclusa.

Periodo di validità
26/12-01/01 02-08/01 09-15/01

Prodotti per l'autotrazione
Benzina super senza piombo (1) 1,638 1,653 1,643
Gasolio zolfo 0,001% lt (1) 1,515 1,530 1,520
GPL (mix gas propano liquefatto) 0,570 0,573 0,580
Metano auto 0,995 0,995 0,995
Non servito
Benzina super senza piombo 1,498 1,513 1,503
Gasolio zolfo 0,001% lt (1) 1,375 1,390 1,380
Gasolio per autotrazione f.co dom. consumatore
da 2001 a 5000 litri 1,437 1,453 1,443
Gasolio per l'agricoltura
cont. zolfo 0.001% 2000-5000 lt 0,815 0,829 0,820
Gasolio da riscaldamento
da 2001 a 5000 litri 1,264 1,281 1,267
da 5001 a 15000 litri 1,252 1,269 1,255
Oli combustibili (per forni e caldaie) Iva esclusa
in autotrenobotte comp. al kg. 0,529 0,534 0,538

(1) I prezzi medi rilevati non tengono conto degli sconti praticati dalle pompe bianche, dalle azioni
promozionali e degli sconti praticati per il self service pre e post pay.

cartoncini patinati fibra CTM Altospessore (3) 1220-1300; SBS cartoncini
patinati di pura cellulosa (3) 1580-1700; MW cartoncino patinato base macero
per accoppiamento 180 g/m² in bobine 670-745.

Cartoni in fogli:  grigio per interfalde (4) (allestito con spigoli smussati) 405-
420; grigio accoppiato (4) 580-615; GK cartoni grigio/grigio 440-485; UD
cartone bianco/grigio andante non patinato 530-545; UT cartone 
bianco/bianco andante non patinato 565-575.

Cartoni in bobina o in rotelle:  per tubi fino a 250 Joule/m² 345-360 da 250 a
300 Joule/m² 380-425; da 400 a 500 Joule/m² 470-520; oltre 700 Joule/m²
625-725.

Note:  (1) Per quantitativi da fornire in bobine. riduzione da ¤ 70 a ¤ 100 la
ton; (2) Per il colorato maggiorazione dal 5 al 10%; (3) Minimo 3 ton. GD SUS GC
SBS SUS; (4) Prodotti diversi con vaste gamme di qualità e resa; (5) Per
grammature inferiori a 80 gr/m² e superiori a 140 gr/m² viene applicata una 
maggiorazione; (6) Per grammature inferiori a 115 gr/m² e superiori a 200
gr/m² viene applicata una maggiorazione; (7) Maggiorazione per adesivo
removibile + 10%. per adesivo a settori +25%; (8) Per quantitativi da fornire in
bobine riduzione di ¤ 350 alla ton per grammature fino a 20 g/m², di ¤ 250 alla
ton per grammature da 40 a 60 g/m²; e di ¤ 150 alla t per grammature superiori
a 60 g/m²; (9) Prezzo al netto del costo per il foglio funzionale in quadranti; (10)
Lo scostamento tra prezzi minimi e massimi è dovuto alla presenza sul mercato
di kraft di provenienze varie. sui cui scambi incide tra l'altro anche il rapporto di
cambio Euro/$; (11) Per carte avoriate maggiorazione di ¤ 50/t; (12) Per carta
da giornale calandrata migliorata con un punto di bianco >72 è prevista una
maggiorazione; (13) Nelle grammature inferiori a 100 gr maggiorazione 5-
10%; (14) La valutazione economica tiene conto della qualità T3 e T4; (15) La
valutazione economica tiene conto della qualità T2; (16) La valutazione
economica non considera iniziative promo/pubblicitarie effettuate dalla
distribuzione al dettaglio con limitazioni d'acquisto in quantità, periodo e
servizio (*) Il parametro indicato è da intendersi funzionale ai soli fini della
rilevazione dei prezzi in oggetto.

Materie per saponeria
Rilevazione bimensile del 10/01/2017 a cura della Camera di Commercio di

Milano. Materie per saponeria, raffineria o stearineria. Merce ad uso industriale
(escluso alimentare o zootecnico). Da produttore o da importatore a industriale
consumatore.Resa f.co partenza, consegna e pagamento 30 gg. data fattura, in
autobotte completa 25/30 tonn. Iva esclusa.

Sego bovino colato naturale Max 1% MIU (Prezzi per tonnellata); acidità
max 2%, titolo minimo 42, FAC 3/5 max, R&B lov. 5"1/4 R 0,7 max politene
100ppm max 825-840; acidità max al 3% titolo min. 40 Fac 5/7 max politene 
200ppm max 730-740; acidità max al 4%, titolo minimo 40, FAC 7/9 max
politene 200ppm max 715-725; acidità max al 5%, titolo minimo 39, FAC 9/11
max politene 200ppm max 700-710.

Sego bovino Usa Da produttore o importatore a industriale consum., f.co
partenza porto di sbarco:; top white 800; extra fancy 737.

Olio Base MIU 1% (Primo imbarco disponibile); di cocco acidità base 5%
1757; di palmisti acidità base 5% 1682; di palma acidità base 5% 803; RDB
palm stearin acidità base 0,5% 826; PFAD acidità base 70% min 85% max 
palmitico disponibile 784.

Oli acidi di raffinazione  Base MIU 3% di semi misti fluidi; garanzia jodio
minimo 120 (pr. max riferito a merce min. 50% di linoleico) 540-550; senza
garanzia numero jodio 510-520; di olivo ex lampante - sansa - acidità minerale
max 0,3 mg/KOh/g 690-700; di cocco (prezzo rif. merce min.50% linoleico) non
quot.-940; di palma 735-750; animali 495-515; misti animali - vegetali 
concreti 480-505.

Derivati dai processi di lavorazione 
Delle industrie di saponeria, raffineria, stearineria. F.co stabilimento

produttore, imballaggio compreso. Iva esclusa. Rilevazione mensile del
10/01/2017.

Catalizzatore di idrogenazione di grassi e acidi grassi, inerte, in fusti (base
20% NI), ¤ il kg. 1,20-1,30; Derivati dalla distillazione degli acidi grassi acidi 
grassi vegetali 0,21-0,22; acidi grassi animali al 40% min. di gliceridi 0,20-
0,21; acidi grassi idrogenati al 40% min. di gliceridi 0,05-0,06.

Riso confezionato
Prezzi dell'Ass. Risiere ¤ 11.01 18.01
Arborio 1,820-2,070 1,800-2,050
Roma 1,580-1,830 1,570-1,820
Carnaroli 1,950-2,200 1,930-2,180
Ribe 1,500-1,720 1,500-1,720
Vialone nano 2,025-2,295 2,025-2,295
Padano 1,560-1,810 1,600-1,870
Originario 1,550-1,790 1,550-1,790
Parboiled 1,600-1,830 1,600-1,830

Resa franco arrivo, pagamento 60 gg d.f., Iva esclusa

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Ott16 Set16 Ott15 Ott16 Set16 Ott15

Alimentari (tot.) 117,66 119,04 132,67 121,78 121,07 134,71
Bevande 99,25 97,32 76,16 102,65 98,91 77,26
Cereali 158,03 154,10 178,02 163,55 156,72 180,72
Carni 83,15 92,53 138,43 86,14 94,18 140,66
Grassi 177,27 173,75 141,65 183,45 176,68 143,77
Non alimentari (tot.) 343,46 347,45 327,90 355,54 353,43 332,96
Fibre 206,11 200,01 176,41 213,18 203,28 178,96
Vari industriali 291,97 304,81 343,89 302,38 310,20 349,35
Metalli 461,22 460,48 380,63 477,37 468,33 386,42
Combustibili (totale) 386,61 356,11 364,95 400,30 362,32 370,64
Totale (escl. combust.) 244,39 247,24 242,24 252,98 251,48 245,98
Totale generale 322,76 307,23 309,85 334,15 312,55 314,67

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 0.50 - 0.69 carati 
Colore Qualità Valori al 28.12.2016
D (bianco extra eccezionale +) if 5225 - 6665
E (bianco extra eccezionale) vvs1 3520 - 4251
E (bianco extra eccezionale) vvs2 2682 - 3329
F (bianco extra +) vs1 2320 - 2943
G (bianco extra) if 3105 - 3939
G (bianco extra) vvs1 2804 - 3380
H (bianco) vvs2 2280 - 2716
H (bianco) vs1 2290 - 2738
I (bianco sfumato) vs2 1594 - 2101
J (bianco sfumato) if 1757 - 2385
J (bianco sfumato) vvs1 1565 - 1956
K (bianco leggermente colorito) vvs2 1280 - 1603
K (bianco leggermente colorito) vs1 1199 - 1595
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio, esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

Olio d’oliva, a Bari 
vola il raffinato
di Giorgio dell’Orefice

Mercati dell’olio d’oliva vivaci in Spagna,
stabili in Italia dove crescono solo i listi-

ni degli oli di bassa qualità. A muoversi – e be-
ne – è innanzitutto la principale piazza del-
l’olio d’oliva dell’Andalusia, Jaen, dove ieri un
chilo di olio extravergine d’oliva è stato quo-
tato 3,62 euro (+3,4% in sette giorni). Bene an-
che l’olio della categoria «vergine» arrivato a
quota 3,49 euro (+3,30%), ma ancora meglio è
andata per l ’olio «lampante» quotato 3,35 eu-
ro (+4,28%). Tutto fermo invece in Italia visto
che a Bari lo scorso 17 gennaio, per le catego-
rie di extravergine di maggiore qualità si so-
no confermate ancora una volta le quotazio-
ni della scorsa settimana proseguendo un 
trend di stabilità che va avanti dallo 22 no-
vembre. Si muovono invece i segmenti base 
come il «lampante» quotato 3,1 euro al chilo 
(+5%) o ancora l’olio raffinato giunto a 3,7 eu-
ro al chilo (+8,8%) , quotazione che risulta su-
periore a quella di un extravergine spagnolo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il master. Sono 40 i laureati che si specializzeranno nell’aviazione civile

Il caso

6
Il ritardo
Il Dpcm attuativo 
è bloccato da 6 anni

40
I partecipanti
Sono i laureati del master di 
specializzazione in aviazione civile

IL CONFRONTO
Le sigle della Pa
chiedono 
un dialogo continuo
Sala: «Necessarie maggiori
competenze informatiche»
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Le esportazioni. La stima per il 2017 prevede un 
+0,7% di produzione e un +1,5% di exportupagina 19

I casalinghi. Il consumatore cerca prodotti 
di design, ma anche pratici e innovativiupagina 19

Trend. Nell’Horeca si fa sentire il boom delle capsule 
e delle macchine da caffè domesticheupagina 19

Accordi strategici. Intesa per quattro nuovi eventi tra Fiera Milano e Anima, la federazione delle imprese di macchinari

I robot del food crescono in fiera
HostMilano si conferma punto di riferimento per servizi per equipment e design

pIntesa di lungo termine tra 
Fiera Milano e Anima. Il quartie-
re milanese e la Federazione del-
le imprese di meccanica varia 
hanno rinnovato la collaborazio-
ne nel food equipment per altre 
quattro edizioni biennali di Ho-
stMilano, manifestazione del-
l’ospitalità professionale. 
L’obiettivo è di rendere strategi-
ca la partnership che nei prossi-
mi anni, secondo i promotori, do-
vrà estendere la leadership mon-
diale del made in Italy anche sui 
nuovi mercati.

HostMilano è fiera di riferi-
mento nelle tecnologie, design e 
servizi per equipment, coffee 
and food ed è legata anche a un ac-
cordo con Assofoodtec, l’asso-
ciazione che confedera le orga-
nizzazioni dei costruttori di sva-
riati settori professionali: affet-
tatrici, tritacarne, impianti 
frigoriferi, macchine per caffè
espresso e per l’industria alimen-
tare, articoli casalinghi.

«L’accordo tra Fiera Milano e
Anima - sottolinea il presidente di 
Fiera Milano, Roberto Rettani – si 
pone come un fattore di politica in-
dustriale. Il food equipment è una 
delle voci principali nel bilancio 
della meccanica italiana. Dal suo 
canto, Host è la manifestazione faro
delle anteprime e dell’innovazione 
e delle tendenze del settore».

Per Alberto Caprari, presiden-
te di Anima «è fondamentale Fa-
re sistema, ossia sfruttare le piat-
taforme veramente internazio-
nali, come Host. Non sono solo la
qualità, il design e la sicurezza i 
connotati che rendono la nostra 
tecnologia attrattiva. Il nostro ci-
bo di qualità è una chiave che apre
molte porte».

I servizi
L’intesa anticipa di alcuni mesi il 
taglio del nastro della 40esima 
edizione di Host che si annuncia 
vivace almeno quanto la prece-
dente edizione.

Quali le aspettative degli espo-
sitori? «Di contattare nuovi clien-
ti e incontrare la nostra rete di di-
stributori - risponde Carolina 
Vergnano, contitolare di Caffè 
Vergnano 1882, presente anche 
nel 2017 a Host -. Per noi lo stru-
mento fiera è ancora utile per tan-
ti motivi: ci consente di conosce-
re, soprattutto, buyer internazio-
nali e di mettere in vetrina tutti i 
prodotti e i progetti».

Quest’anno l’imprenditrice
annuncia che parteciperà a Host, 
all’Anuga di Colonia e al Sigep di 
Rimini. «In quest’ultima saremo 
presenti in due padiglioni - an-
nuncia Vergnano -, in uno, con 
una presenza istituzionale e, nel-
l’altro, con una caffetteria. Ma i 
buyer internazionali, quasi tutti, 
li incontriamo a Milano».

Grandi numeri 
E i numeri confermano lo spesso-
re della manifestazione meneghi-
na: a nove mesi dal taglio del na-
stro della 40esima edizione , sono
infatti 1.437 le aziende già confer-
mate, di cui il 41% estere da 48 Pa-
esi e 560 gli espositori internazio-
nali. Saranno più di 1.500 gli ho-
sted buyer, profilati con la colla-

borazione di Italian trade agency.
E sempre più globale è la platea

dei Paesi espositori, che quest’an-
no vede quattro new entry: oltre a
Bielorussia e Serbia e Liechten-
stein dall’Europa, spiccano Egitto
e Sudafrica per l’Africa: secondo 
stime Onu nei prossimi anni il Pil 
del continente aumenterà a tassi 
superiori al 5% annuo mentre il 
fabbisogno di energia sta cre-
scendo del 38%, trascinato da 
produzione e consumi. 

La classifica
La top ten dei Paesi più presenti 
vede invece sul podio la Germa-
nia con 86 aziende (+26%, erano 
68 nello stesso periodo 2014) se-
guita da Spagna, Francia e USA e 
da un drappello di nazioni euro-
pee quali Regno Unito, Grecia, 
Svizzera, Paesi Bassi, Portogallo, 
Austria, Svezia.

Ma, con un balzo del 47% a cre-
scere di più sono gli Stati Uniti, 
presenti con 44 aziende (contro 
30 nello stesso periodo 2014) di 
cui 9 alla prima esperienza. An-
che grazie all’accordo con il Com-
mercial service dello Us Depart-
ment of commerce, che confer-
ma la sua certificazione ufficiale, 
il trend è costante nelle ultime 
edizioni, con molte aziende che 
ritornano.

Gli organizzatori si aspettano
di confermare almeno i risultati 
lusinghieri dell’ultima edizione 
con oltre 150mila visitatori
(+17%), di cui più di 90mila pro-
venienti dall’Italia e 61mila da 172
Paesi. 

Host è organizzata in tre ma-
cro-aree: ristorazione professio-
nale con pane, pizza e pasta, quin-
di caffè, the con Bar, macchine da
caffè e vending e gelato, l’ultima 
con pasticceria, arredo e tavola.

In Italia, per il 2016 TradeLab
stima per i consumi fuori casa un
+2% per un valore di 77 miliardi
di euro, dopo Gran Bretagna e
Spagna il terzo mercato in Euro-
pa, che vale nel complesso 504 
miliardi. 
Gigantesco il giro d’affari negli
Stati Uniti, dove il fuori casa vale
oltre 698 miliardi di euro (la fon-
te è il National restaurant asso-
ciation), cui si aggiunge il Cana-
da con 54,6 miliardi di euro e in
crescita da 25 anni consecutivi
(la fonte è Restaurants Canada).

E. Sc.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

In ottobre. La 40° edizione di HostMilano si terrà dal 20 al 24 

L’ACCORDO
L’obiettivo è rendere 
strategica la partnership 
per conquistare quote 
di mercato del made in Italy 
anche in Paesi finora 
non raggiunti 

I NUMERI DI HOSTMILANO

1.437
Aziende partecipanti
A a nove mesi dal taglio del 
nastro della 40esima 
edizione di HostMilano, sono 
1.437 le aziende già
confermate, di cui il 41% estere 
da 48 Paesi 
e 560 gli espositori 
internazionali. 
Saranno più di 1.500
gli hosted buyer, profilati 
con la collaborazione 
di Italian trade agency

150 mila
Visitatori
La manifestazione milanese del 
2015 raccolse oltre 150mila 
visitatori (+17%), di cui più di 
90mila provenienti dall’Italia e 
61mila da 172 Paesi. 
HostMilano è organizzata in tre 
macro-aree: ristorazione 
professionale con pane, 
pizza e pasta, caffè, 
macchine da caffè e gelato, 
l’ultima con pasticceria, 
arredo e tavola.

+2%
Aziende partecipanti
Secondo le stime 2016 di 
TradeLab, i consumi fuori casa in
Italia sono cresciuti del 2% per 
un valore di 77 miliardi di euro, 
dopo Gran Bretagna e Spagna il 
terzo mercato in Europa, che 
vale nel complesso 504 miliardi. 
Il peso massimo 
sono gli Stati Uniti, dove il fuori 
casa vale oltre 698 miliardi di 
euro cui si aggiunge il Canada 
con 54,6 miliardi di euro 

INTERVISTA Simona Greco

«Gli espositori
americani
carta vincente»
Emanuele Scarci

pSono molti di più di due anni 
fa. E sono anche più di peso: Si-
mona Greco - direttore art, 
fashion, hospitality, travel di Fie-
ra Milano - descrive così l’evolu-
zione degli espositori da un’edi-
zione all’altra di Host. 

«A oggi - precisa il manager - il
90% del budget è stato centrato. 
Host sarà ospitata in 15 padiglio-
ni, ma non m’interessano i metri 
quadrati venduti quanto il nu-
mero delle aziende, perchè più 
espositori avremo più ampia sa-
rà l’offerta». 

Cos’ha innescato il cambia-
mento dal 2015 al 2017 ?

Almeno tre motivi: la soddi-
sfazione della precedente edi-
zione di Host ha indotto le azien-
de a riconfermare la partecipa-
zione anche quest’anno. Poi ha 
prodotto una sorta di effetto vo-
lano su chi non aveva partecipa-
to. Inducendoli ad aderire. 

E il terzo motivo? 
Abbiamo avuto un effetto po-

sitivo dalla crisi meno profonda 
che ha colpito gli operatori del 
consumo fuori casa in Italia. Mi 
riferisco ai settori delle macchi-
ne per caffè, ristoranti, bar e 
quant’altro. All’estero invece il 
made in Italy nei comparti dei 
forni, delle cucine, delle macchi-
ne per caffè è sempre molto ri-
chiesto. 

Come spiega il +47% degli
espositori americani?

È il frutto di un lungo lavoro.
Nel 2005 nessuna azienda Usa si 
sognava di varcare l’Atlantico. 
Poi abbiamo iniziato un lavoro di
sensibilizzazione con le associa-
zioni, facendo capire loro le po-
tenzialità dell’hub di Milano: nel 
2011 abbiamo ospitato 6 esposi-
tori americani. Due anni dopo 
sono saliti a 13 e nel 2015 a 50. Que-
st’anno potrebbero arrivare a 70,
il nostro obiettivo.

Conta anche la qualità degli
espositori.

Ne sono convinta: infatti due
anni fa avevamo Taylor, l’equi-
valente americana di Carpigiani 
nelle macchine per gelato. E que-
st’anno l’avremo ancora. 

Qual è stato l’effetto della
crisi italiana dei consumi sulla 
produzione?

Quando nel 2005 ho iniziato ad

occuparmi di Host, questi settori
erano concentrati per il 70% sul-
l’Italia e per 20/30% sull’export. 
Oggi la situazione si è capovolta. 

L’Italia è un faro nelle attrez-
zature per l’Horeca. Per esem-
pio, Electrolux ha un centro di 
ricerca mondiale in Friuli. La 
vedremo a HostMilano?

Si, Electrolux ci sarà. Con gli
altri stiamo negoziando. Ne ri-
parliamo più avanti. 

Qual è l’identikit del visita-
tore tipo?

Ce ne sono diversi. Uno è
quello tipico del distributore in-
ternazionale. Un altro fa riferi-
mento alle catene alberghiere, di

ristoranti o fast food: può essere 
il responsabile acquisti o anche il
titolare. Per esempio nel 2015 ab-
biamo ricevuto la visita di un im-
prenditore malese che, accom-
pagnato dalla scorta e da uno 
staff di collaboratori, ha scelto il 
nuovo format per i suoi 75 punti 
vendita di Kuala Lumpur. 

E gli altri identikit?
Sono i referenti della grande

distribuzione o, non di rado, an-
che di architetti e designer che 
oltre a rinnovare arredi e stile di 
alberghi e ristoranti suggerisco-
no anche le attrezzature per 
l’ospitaliatà. 

In questa edizione ponete
un accento particolare sul ge-
lato. Perchè?

Il gelato è un prodotto molto
italiano. E gli espositori ci chie-
dono di dare più visibilità.

Host è un fiore all’occhiello
di Fiera Milano: continuerà ad 
essere “esportata” nell’ambito 
di Food hospitaly world?

Fino all’anno scorso ci siamo
impegnati nelle edizioni locali, 
continueremo a farlo, ma senza 
spingere. Le aziende ci chiedono
di puntare su Milano: le novità le 
vogliono presentare, in smo-
king, da noi. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

AZIENDE DI QUALITÀ
«Sensibilizzazione 
e selezione 
consentono di avere
le imprese top»

I settori / 1. Tecnologie innovative per le aziende del distretto alessandrino 

Il polo della refrigerazione industriale
sceglie la via della specializzazione
pUn distretto nato negli anni
Cinquanta, con una forte spe-
cializzazione produttiva, in-
centrata sulla produzione fri-
goriferi industriali e carrozze-
rie refrigerate. Oggi, a oltre 
dieci anni dalla crisi del polo 
del freddo di Casale Monferra-
to, in provincia di Alessandria, 
determinata dalla fine della 
Iarsiltal - azienda principale
del distretto – resta una realtà 
che cuba circa 300 milioni di
euro di giro d’affari e che scom-
mette sulla specializzazione 
produttiva. 

È il caso della Cold Car,
azienda del distretto con sede e
stabilimenti produttivi a Occi-
miano e Casaleo, tra i primi ope-
ratori di mercato nella produ-
zione di carrozzerie refrigerate
per la distribuzione di gelati e 
surgelati, con tecnologia eutec-
tica. «La caratteristica tecnica 
del nostro prodotto – spiega 
l’amministratore delegato Gio-
vanni Rosso – è quella di dotare
una carrozzeria isotermica 
montata sui furgoni delle batte-

rie di freddo (accumulatori eu-
tectici) in grado di garantire la 
refrigerazione durante la mar-
cia o la sosta dei mezzi in distri-
buzione, senza ulteriore appor-
to energetico da parte del mo-
tore del veicolo».

Il business model della Cold
Car affianca al polo produttivo,

100 addetti e 17,1 milioni di fattu-
rato nel 2016 (erano a 11,8 nel 
2015), una realtà commerciale, 
vera e propria rete di distribu-
zione delle carrozzerie e di 
montaggio e allestimento in 
tutto il mondo, con sedi in Mes-
sico, Brasile, Stati Uniti, Cile, 
Turchia e Tailandia, una cin-
quantina di addetti e fatturato 

in crescita, da 5,7 a 9,2 milioni. 
«Siamo arrivati a produrre

circa 1.800 carrozzerie all’anno
– aggiunge Rosso – ora siamo a 
1.200, stiamo recuperando vo-
lumi e abbiamo rafforzato la re-
te di distribuzione e di allesti-
mento dei mezzi con le nostre 
carrozzerie refrigerate che
produciamo in Piemonte e spe-
diamo in tutto il mondo con un 
sistema modulare, per ottimiz-
zare spazi e costi». ColdCar 
produce carrozzerie compati-
bili con tutte le marche di fur-
goni e veicoli commerciali e 
nei prossimi anni si concentre-
rà sullo sviluppo e l’implemen-
tazione di sistemi di refrigera-
zione “multitemperature”, 
adatti cioé sia al freddo che al
fresco. La tecnologia della
Cold Car, sviluppata nel di-
stretto alessandrino del fred-
do, è basata su un sistema di ac-
cumulo di energia frigorifera 
latente, caricato da un gruppo
frigorifero allacciato alla rete 
elettrica durante la sosta not-
turna e che garantisce il mante-

nimento delle temperature
adatte alla conservazione di
gelati e surgelati durante la di-
stribuzione. Un sistema alter-
nativo a quello utilizzato nor-
malmente per il fresco e basato
sul funzionamento di un grup-
po frigo ventilato collegato al 
motore termico dei mezzi. 
«Nei prossimi due anni inve-
stiremo circa 600mila euro – 
spiega l’amministratore dele-
gato Rosso – per implementare
la tecnologia che permetta di 
adattare il nostro sistema di ac-
cumulo di energia anche al 
mercato della distribuzione re-
frigerata del fresco e dei pro-
dotti deperibili a multi tempe-
ratura. Un comparto molto am-
pio di fatto occupato da grandi 
gruppi, pari a circa l’80% del 
mondo del trasporto refrigera-
to, all’interno del quale vor-
remmo ritagliarci una fetta di 
business, anche alla luce delle 
sempre maggiore importanza 
del tema della sostenibilità». 

F. Gre.
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I settori / 2. L’impiantistica italiana detiene il controllo del 90% del mercato mondiale

L’efficienza energetica è la frontiera
per le attrezzature delle gelaterie
Natascia Ronchetti

pUna leadership a livello 
globale che non teme concor-
renti. Il settore delle macchine 
e delle attrezzature per il gelato
e per le gelaterie si è affacciato 
sul 2017 con tutta la potenza che
gli deriva dal controllo di quasi 
il 90% del mercato mondiale. 
Un primato del made in Italy 
per un anello fondamentale 
della filiera artigianale del gela-
to che nessuno è ancora riusci-
to a indebolire. E che, forte di 
una grande tradizione e di una 
forte specializzazione indu-
striale, continua a consolidarsi 
all’estero. Se l’Italia resta il pri-
mo Paese al mondo per consu-
mi, con 39mila gelaterie artigia-
nali, l’Europa la rincorre: ne 
conta ormai 50mila, delle quali 
9mila in Germania e 2mila in 
Spagna. Ma sbocchi lontani co-
me Asia, Australia, Nord Ame-
rica, non sono più, e da tempo, 
frontiere inesplorate. Negli 
Stati Uniti sono ormai 1.100 le 
gelaterie, 1.200 in Giappone, 
circa 200 in Australia. Mentre 

cresce l’allure del settore nello 
sterminato mercato della Cina.
«Il gelato artigianale italiano – 
dice Achille Sassoli, market de-
velopment manager di Carpi-
giani Group – sta ricevendo un 
riconoscimento a livello inter-
nazionale come elemento di-
stintivo del made in Italy che è 

quasi pari a quello tributato a 
pizza e pasta. Sono sempre di 
più i casi di successo in Austra-
lia, Giappone, Cina e Usa, al di 
fuori dei mercati tradizionali
come Italia che coprono rispet-
tivamente il 30 e il 9% del totale
mondiale». 

Carpigiani Group è il nume-
ro uno al mondo nelle macchi-

ne per la produzione di gelato. 
Sede ad Anzola dell’Emilia, nel 
Bolognese, con quattro stabili-
menti produttivi, dei quali due 
tra Spagna e Cina, e oltre 500 di-
pendenti, ha chiuso l’ultimo bi-
lancio - 140 milioni di euro - con
una quota di esportazioni pari 
all’85% del fatturato. Un profilo
internazionale che caratterizza
tutto il settore delle macchine e
delle attrezzature per il gelato, 
un sistema industriale costitui-
to da 15 imprese con un totale di
1.500 addetti (i lavoratori salgo-
no a 6mila con l’indotto), che si 
espande oltreconfine con mar-
chi riconosciuti a livello mon-
diale a colpi di investimenti in 
ricerca e sviluppo, di formazio-
ne, assistenza post vendita e di 
prodotti studiati per poter fun-
zionare al meglio in ogni angolo
del mondo, calibrati per ri-
spondere alle esigenze specifi-
che di ogni Paese. L’assistenza, 
in particolare, è diventata stra-
tegica. «Le macchine sono es-
senziali per la redditività delle 
gelaterie – prosegue Sassoli – e 

quindi non possono esserci 
giorni di stop o attese per ri-
cambi o eventuali riparazioni. 
Per questo abbiamo introdotto 
anche un sistema di monitorag-
gio da remoto che permette di 
intervenire tempestivamente 
in caso di necessità». 

Tra le tendenze che domina-
no la domanda di macchine e 
attrezzature per il gelato, sia sul
mercato domestico che al-
l’estero, c’è quella che riguarda 
l’efficienza energetica: il ri-
sparmio di acqua ed energia è
un altro fattore fondamentale 
per la crescita delle gelaterie. 
La risposta arriva da continui
investimenti nell’innovazione 
che già ora consentono tagli
complessivi ai consumi ener-
getici fino al 30%. Altra leva di 
competitività per il settore è la 
formazione, con accademie in-
ternazionali per maestri gela-
tieri. Tra le ultime novità il pri-
mo corso di analisi sensoriale 
del gelato lanciato proprio da 
Carpigiani Group nel 2016.
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pIn agenda le finali 2017 
del campionato mondiale 
del cioccolato e del caffè che
la Federazione internazio-
nale pasticceria gelateria 
cioccolateria ha fissato dal 
20 al 24 ottobre a Host Fiera 
Milano.

Diciotto squadre di pa-
sticceria (ciascuna formata
da tre concorrenti con un 
coach) si sfideranno nelle
discipline scultura in cioc-
colato e praline, scultura in 
zucchero e torta moderna, 
scultura in zucchero in pa-
stigliaggio e monoporzione 
gelato. Per il cake design in-
vece ci saranno venti con-
correnti singoli e dovranno 
presentare una torta da 
esposizione e una, più pic-
cola, da realizzare sul posto.

MONDIALI

In ottobre 
i campionati 
di pasticceria

300 milioni
Il business
Il giro d’affari del polo 
del freddo di Casale Monferrato

39mila
I punti vendita
L’Italia resta il primo Paese 
al mondo per consumi di gelato
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Produzione e ordinativi. Hanno pesato il rallentamento del commercio e degli investimenti internazionali

Esportazioni in lenta crescita
Nocivelli (Assofoodtec): il mercato russo è in fase di ripartenza
Laura Cavestri

pI forni conquistano il deser-
to (+20% in Arabia Saudita l’an-
no scorso). I frigoriferi il nord
Europa (mete predilette Ger-
mania e Scandinavia). Mentre la
tazzina da caffè e il cono gelato 
sono sempre più serviti a regola
d’arte in Cina, Giappone, Corea 
del Sud e Thailandia grazie so-
prattutto alle attrezzature “Ma-
de in Italy” (segmento in cui 
l’Italia detiene quasi un mono-
polio, rispettivamente, l’80 e il
70% del mercato globale).

Se la domanda interna è al
palo, ci pensa il boom del turi-
smo internazionale a rilancia-
re il contract e gli ordinativi
per macchinari, tecnologie e
attrezzature per alimentari.
Nel 2016 i principali indicatori
sono positivi. Si cammina a
buon passo ma non si corre più,
almeno rispetto ai dati 2015 sul-
l’anno precedente. 

«Nel 2016 – ha spiegato Marco
Novicelli, presidente di Assofo-
odtec (l’Associazione italiana 
costruttori macchine ed im-
pianti alimentari che fa parte
della galassia della “meccanica 
varia” di Anima) il rallentamen-
to del commercio e degli inve-
stimenti internazionali su alcu-
ni mercati emergenti si sono fat-

ti sentire. Poi, certamente, Usa e
Regno Unito – mercati in cui tra-
dizionalmente crescevamo be-
ne – sono diventati attendisti. 
Nell’incertezza di capire come 
evolverà il quadro della politica 
di Trump e della Brexit, hanno 
frenato gli investimenti».

Sommando gli ultimi dati di
Anima-Assofoodtec e quelli re-
lativi agli articoli cosiddetti “ca-
salinghi”, la produzione italiana

ha, infatti, raggiunto gli oltre 5 
miliardi di euro. Rispetto al 2015,
una crescita dell’1 per cento. 
«Mentre le stime per il 2017 ba-
sate sul sentiment degli impren-
ditori – ha aggiunto Nocivelli – 
prevedono un +0,7% di aumento
di produzione, quest’anno, e un 
+1,5% di export». Del resto, degli
oltre 5 miliardi di euro di produ-
zione, quasi 3,5 miliardi sono di 
export. Mentre resta sostanzial-
mente stabile l’occupazione.

Il comparto “freddo”
Cresce soprattutto nell’Unio-
ne europea il mercato dei com-
pressori (dal +2,2% del 2015 al-
l’1% del 2016) e degli impianti
refrigeranti (da +3,3% a +0,6
l’anno scorso). Negli stati 
membri le vendite sono cre-
sciute da quasi il 4% del 2015 al-
l’1,1% del 2016. Mentre si atte-
stano in aumento del 2% gli in-
vestimenti. Francia, Germania,
Regno Unito e Spagna sono le
mete predilette. Ma colpisce il
quasi -40% del 2015 sul 2014 nel-
la Federazione Russa. «Anche
se –fa notare Nocivelli – benchè
non abbiamo ancora a disposi-
zione il consuntivo 2016 per Pa-
ese, nel territorio gli investi-
menti stanno ripartendo».

Una menzione particolare
merita il settore delle macchine 
per gelato, che – sempre secon-
do dati Anima-Assofoodtec –
sembra abbia chiuso il 2016 con 
un valore della produzione pari 
a 325 milioni di euro, in aumento
dell’1,2% rispetto ai 321 milioni 
dell’anno precedente. 

Forni e macchine per il caffè 
Macchine e forni per pane, bi-
scotti, pasticceria e pizza, im-
pianti per pastifici ed estrusi
alimentari. Nel 2016, la crescita

più consistente per macchine e
forni è stata di quasi il 3,5% e di
quasi il 3% l’export. Dati simili
per gli impianti dolciari e meno
per i pastifici. In ogni caso, qui
i tassi di crescita maggiori si so-
no registrati nei mercati emer-
genti dell’Africa mediterranea
e soprattutto dell’Oriente, vi-
cino e lontano. 

I forni industriali per pani e
dolci sono cresciuti di oltre il 
60% in Arabia Saudita, del 18% 
in Egitto (ma anche in Francia e 
Germania). Il dato sugli impian-
ti per pastifici – mercato più di
nicchia – è cresciuto (2015) di 
circa il 40% in Algeria, Egitto e in
tutta la fascia del Maghreb, ma 
anche in Mali ed Etiopia. Oltre 
che in Brasile e negli Usa. Gli im-
pianti per l’industria dolciaria 
hanno invece registrato tassi di 
crescita record tra Cina e India. 

«Bene l’export – ha concluso
Nocivelli – ma non dimenti-
chiamo il mercato interno. E ci
appelliamo al Governo. Oltre a
varare iperammortamenti per 
impianti tecnologici, che ci toc-
cano meno, vorremmo vedere 
più incentivi anche per chi in-
veste in impianti più “tradizio-
nali”, ma privilegiando il ri-
sparmio enegetico».
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Fonte: Anima

IL TREND DI TECNOLOGIA E ATTREZZATURE PER PRODOTTO ALIMENTARE
Consuntivo 2015 e previsioni 2016. In milioni di euro 

LE PRIME DESTINAZIONI DELL’EXPORT DELLA MECCANICA ITALIANA
Primo semestre 2016 e confronto col primo semestre 2015. In milioni di euro e var.%

305
341

FED. RUSSA

330
420

ARABIA
SAUDITA

403
379

CINA

408
398

ALGERIA

419
338

TURCHIA

1.190
1.085

FRANCIA

639
606

REGNO UNITO

1.214
1.313

STATI UNITI

1.272
1.194

GERMANIA
322
265

PAESI BASSI

486
450

SPAGNA

304
260

E. A. U.

+7%

-8%

+10%

+5%

+8% +24%

+3%

+6%

-21%

+22%
-11%

+17%

PRODUZIONE ESPORTAZIONE

I SEM. 2016

I SEM. 2015

Var.%

LEGENDA

+X%

Affettatrici, tritacarne 
e affini

2015 2016 2015 2016 2015 2016 2015 2016 2015 2016 2015 2016 2015 2016 2015 2016 2015 2016 2015 2016

208
129,5

210,5
132

Compressori frigoriferi

598

342

604

348

Attrezzature frigorifere
per il commercio

952

532

958

538

Impianti frigoriferi 
industriali

114 71,5 115,5 72,8

Macchine per gelato

321
239

325 245

Articoli casalinghi

862,5

565

865

568

Macchine 
per caffè espresso

425
312

435
318

Macchine e forni per pane,
biscotti, pasticceria, pizza

672

430

695

442

Macchine per pastifici 
e estrusi alimentari

252 189 254 191

Impianti per l’industria
dolciaria

125,5118,5 133 124,5

Dove vanno impianti e macchinari

I settori / 3. In Piemonte lo storico polo conta su 160 imprese e 1.300 addetti

Cambia la domanda di casalinghi
e le aziende puntano su design e praticità
Augusto Grandi

pTra programmi televisivi 
dedicati al cibo e la crescita dei 
consumi alimentari fuori casa 
(valgono ormai il 35% dei consu-
mi alimentari delle famiglie), 
anche il comparto dei casalin-
ghi (pentole, posateria, acces-
sori) ha dovuto attrezzarsi per 
rispondere ad una domanda che
è molto cambiata. 

«Sino a pochi decenni orso-
no - spiegano all’Unione indu-
striale del Verbano Cusio Os-
sola - esisteva un solo polo 
mondiale del casalingo, con-
centrato nell’alto Piemonte».
La globalizzazione ha cambia-
to tutto, dal polo piemontese
sono emigrati marchi come
Girmi e Bialetti, altre aziende
come Lagostina sono state ac-
quisite da gruppi stranieri (che
però investono moltissimo sul
territorio subalpino). Altri, co-
me Alessi, hanno trasformato il
casalingo in un oggetto di desi-
gn in grado di affascinare il
mondo intero. Ed altri si sono
specializzati nei prodotti desti-

nati a ristoranti, alberghi, bar. 
Complessivamente il polo

conta 160 imprese con circa 
1.300 addetti ed un export che 
rappresenta il 9,3% delle espor-
tazioni provinciali. Le imprese 
impegnate nella fabbricazione
del pentolame sono 37, con oltre
400 addetti. Dal 2006 viene uti-
lizzato anche il brand LagoMag-

gioreCasalinghi, promosso dal-
la Camera di commercio e da un
gruppo di aziende e dalle asso-
ciazioni di categoria per garan-
tire al cliente la qualità e la cura 
della produzione.

Ma il Piemonte può anche
contare su un’altra grande real-
tà in provincia di Novara, ad

Orfengo, ai confini con il Ver-
cellese. È la Sambonet Paderno
Industrie, con 260 addetti ed
un giro d’affari di circa 90 mi-
lioni di euro. La storia della 
Sambonet inizia sul finire del
’700 a Vercelli, quando Giu-
seppe Sambonet, orafo e ar-
gentiere, ebbe l’incarico di re-
staurare oggetti sacri custoditi
nel Duomo. E il figlio, nel 1856,
fonda la ditta Giuseppe Sam-
bonet. Nel 1932 viene creato il
primo impianto su scala indu-
striale in Italia per la produzio-
ne di argenteria massiccia af-
fiancata ad una di argenteria
galvanica e nel ’38 la Sambonet
inizia, prima in Europa, la pro-
duzione di posateria in acciaio
inossidabile e la messa a punto
dell’argentatura dell’acciaio. 

Nel ’56 inizia l’attività di
export e Sambonet entra nel-
l’hotellerie internazionale. Poi, 
dopo alterne vicende, l’azienda 
passa sotto il controllo dei fra-
telli Franco e Pierluigi Coppo 
che rilevano anche la Paderno
(pentolame professionale e ar-

ticoli da cucina per comunità). 
I fratelli Coppo, che hanno cre-

ato il gruppo Arcturus (oltre 
1.300 addetti ed un giro d’affari in-
torno ai 160milioni di euro, con 
l’82% di export), acquistano an-
che la tedesca Rosenthal (porcel-
lane e complementi d’arredo). E 
con gli altri marchi del gruppo 
Arcturus, 13 in totale, si viene a 
creare un leader mondiale negli 
arredi per tavole di prestigio.

I prodotti Sambonet Pader-
no sono distribuiti in 95 Paesi e,
per far fronte alle nuove ri-
chieste del mercato, l’azienda
novarese amplia la propria of-
ferta di posateria e holloware
sperimentando nuove finiture
speciali, a partire dal vintage 
che, introdotte nel 2015 per
l’Ho.Re.Ca, si ampliano con la-
vorazioni satin e antique. E poi
strumenti per cucinare in mo-
do sano, set composti da bac-
chette orientali e cucchiaio oc-
cidentale, il design che si sposa
alla praticità e l’innovazione
che convive con la tradizione. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I settori / 4. Anche nei pubblici esercizi si fa sentire il boom delle capsule domestiche

Ottimismo per il 2017 anche se rallenta
la corsa delle macchine per il caffè 
Ilaria Vesentini

pÈ una leadership consolidata 
a livello mondiale che le turbolen-
ze geopolitiche non scalfiscono, 
quella che il made in Italy si è con-
quistato nelle macchine da caffè 
espresso professionali per bar e 
Horeca, un business da 438 milio-
ni di euro, per il 75% legato ai mer-
cati esteri (con un export raddop-
piato nell’ultimo decennio). «E 
anche se il Far East sta rallentando
la corsa e si naviga a vista in diver-
si Paesi, siamo ottimisti per il 2017,
perché la copertura dei mercati è 
ancora lontana dalla saturazione 
e le catene di coffee shop si stanno
espandendo», spiega Maurizio 
Giuli, presidente di Ucimac-Co-
struttori macchine caffè espresso
e attrezzature per bar di Anima-
Confindustria, che rappresenta 
le 34 industrie del settore in Italia 
dove lavorano 1.250 addetti.

Il settore non corre più al ritmo
del +8% del 2015 ma il +2% del 2016
è confermato anche quest’anno, 
trainato sempre dalle vendite ol-
treconfine, dove l’espresso italia-
no nelle sue varie declinazioni 

(dal macchiato al cappuccino) è 
sinonimo di un consumatore mo-
derno, cosmopolita, evoluto. 
«Pensiamo di crescere anche nel 
2017 sopra la media di mercato, 
seppur non con lo sprint del 2015, 
chiuso con un +9% a 159 milioni di
fatturato», anticipa Simona Co-
lombo, direttore marketing e co-
municazione del gruppo Cimba-

li, leader indiscusso in questa nic-
chia della meccanica italiana con 
un quarto del mercato mondiale 
(47mila macchine prodotte lo 
scorso anno, l’export pesa l’82%). 
L’italian way of life e il made in 
Italy identificati nel caffè espres-
so restano sia un driver per lo svi-
luppo in Asia, dove i gusti stanno 

virando dal tradizionale tè all’oc-
cidentale oro nero, sia un antido-
to alla concorrenza dei costrutto-
ri cinesi. «Complici gli investi-
menti in tecnologie e innovazio-
ne, che partono dalla R&S di 
macchine professionali dialo-
ganti via web – spiega il direttore 
marketing di Cimbali (all’attivo 
una sessantina di brevetti) - en-
trano in fabbrica con logiche kai-
zen e lean, coinvolgono il marke-
ting con strumenti digitalizzati e 
arrivano all’after sale con sistemi 
telemetrici e wi-fi per lo scambio 
di dati con il cliente». 

In un mercato sempre più ma-
turo iniziano ad accelerare anche 
i fenomeni di concentrazione: 
N&W Vending concluderà entro
metà 2017 l’acquisizione della di-
visione Saeco (e Gaggia), a fine 
2015 era stata la volta di Bianchi 
Vending che aveva rilevato il 
brand Brasilia. E comincia pure a 
farsi sentire nell’Horeca l’effetto 
del boom delle capsule e delle 
macchinette domestiche per 
espresso capaci di ricreare la qua-
lità del caffè al bar con costi d’in-

gresso molto bassi. «Non è per 
ora una concorrenza diretta alle 
macchine professionali – spiega 
Giuli - ma indiretta sì, perché i 
consumatori abituali di espresso 
hanno la possibilità di farselo a ca-
sa o in ufficio senza uscire al bar».
E anche nelle trattorie e nei picco-
li locali dove il numero di caffè 
serviti ogni giorno è basso, nel-
l’ordine di poche decine (una 
Cimbali arriva a fare un milione e 
mezzo di tazzine l’anno) capita 
sempre più spesso di trovare 
macchinette domestiche con le 
capsule. «In Italia il mercato del-
le macchine da caffè a uso dome-
stico registrava a novembre 
2016 un incremento a volume 
del 14% sull’anno prima e del 
22% rispetto a due anni fa, una 
crescita guidata dal fenomeno 
capsule», conferma Marco Ca-
vallaro, marketing director Italy
di De’ Longhi. Gruppo da 1,9 mi-
liardi di euro di fatturato per il 
38% legato al segmento “coffe
maker”, leader mondiale indi-
scusso nel segmento “home”.
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90 milioni
Azienda simbolo
Il giro d’affari della Sambonet, 
argentieri dalla fine del ’700

438 milioni
Il giro d’affari
Il valore del business delle 
macchine da caffè nel mondo

LA TENDENZA
Le stime per il 2017 
prevedono un +0,7% 
di aumento di produzione 
e una crescita dell’1,5% 
delle esportazioni

FOTOGRAMMA

IN CIFRE

+20%
In Arabia Saudita
La crescita dell’export 2016 di 
forni nell’area medio orientale 

80%
Quota di mercato
La quota nel mercato globale 
detenuta dalle aziende italiane di 
macchine per caffè

70%
Nel mondo
La quota del mercato globale 
detenuta dalle aziende nazionali 
che producono atterezzature per 
gelaterie

5 miliardi
Di euro
Il valore della produzione 
italiana di macchine per il food e 
casalinghi

+1%
La stima
La crescita della produzione 
nel 2016


